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LA PAROLA DI DIO DELLA NOSTRA LECTIO (Mc 6,12) – “Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano”.
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PROGRAMMA DI FORMAZIONE COMUNITARIA 

PER L’ANNO 2014 - 2015
per i consacrati del i e del ii ramo

Tema: 
I SETTE VIZI CAPITALI – LA LOTTA SPIRITUALE (II parte)

 “Virtù è ciò che si fa con passione; 

vizio è ciò che non si riesce ad abbandonare per via della passione”

(sant’Agostino).

PREMESSA GENERALE

Questa formazione inizia con un concetto fondamentale, già espresso più volte, ma sempre da rinnovare per vivere ed alimentare in modo sicuro, vero e giusto la nostra fede: tutto si tratta in relazione tra Sacra Scrittura, Tradizione e Magistero della Chiesa perché “… per sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti da non poter sussistere l’uno senza l’altro e tutti insieme, ciascuno secondo il proprio modo, sotto l’azione del medesimo Spirito Santo, contribuiscono efficacemente alla salvezza delle anime” (Dei Verbum, 10).


Anche papa Francesco, il 12 aprile 2013, rivolto a quei teologi e biblisti che producono un relativismo interpretativo nell’esegesi della Bibbia, ritenendosi autonomi dal Magistero e dalla Tradizione della Chiesa, disse: “L’interpretazione delle Sacre Scritture non può essere soltanto uno sforzo scientifico individuale, ma deve essere sempre confrontata, inserita e autenticata dalla tradizione vivente della Chiesa,… occorre collocarsi nella corrente della grande Tradizione… e sotto la guida del Magistero”.


In questa seconda parte del tema proposto si leggerà la Sacra Scrittura nel corpo vivo della Chiesa; per esempio l’elenco dei vizi capitali, preso dal Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica nel seguente ordine: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, non lo troviamo così formulato nella Sacra Scrittura, ma scaturisce dalla Tradizione e dal Magistero della Chiesa. Come potremo vedere, i Padri, sia dell’Occidente che dell’Oriente, ne hanno ricavato il contenuto dal senso spirituale della Sacra Scrittura. 

Si ricorda che nel programma di formazione per l’anno 2013-2014 si sono presi in considerazione i tre vizi: superbia, avarizia e lussuria; in questa seconda parte si propone l’esposizione degli altri quattro: ira, gola, invidia e accidia. Si può rileggere la storia per l’individuazione dei principali vizi nel Not. 126, pagg. 5-6.


Per dare un senso profondo e compiuto della motivazione di questo studio citiamo don Divo Barsotti: «Termine ultimo della vita cristiana è l’Eucarestia: nell’Eucarestia c’è la comunione più intima col Signore. Non è più soltanto ontologica ma è unità nella volontà, nelle potenze, in tal modo che tutte le tue potenze vibrano e vivono della vita del Cristo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. Attraverso l’Eucarestia si giunge a questo. Se siamo santi, abbiamo realizzato precisamente quello che il sacramento eucaristico deve realizzare in noi. 



Questo è il cammino di tutta la vita, ma la vita umana conosce la malattia. Ed ecco allora il sacramento della Penitenza. Bisogna restaurare le forze. Ci sono anche delle involuzioni, non è tanto facile un cammino continuo verso la santità, verso la bellezza. Purtroppo noi rimaniamo capaci ancora di peccare. E allora ecco la necessità di un sacramento che restauri l’uomo, gli doni una nuova sanità. Non si tratta di dargli una nuova vita, intendiamoci, perché in fondo, radicalmente, noi siamo in Cristo e rimaniamo in Cristo. Ecco perché rimanendo in Cristo, fin tanto che si vive, noi rimaniamo nella comunione della Chiesa, nella comunione dei Santi. E se viviamo in comunione della Chiesa e dei Santi, avviene che o prima o dopo l’azione della Chiesa agisce in noi e ci riporta alla piena sanità. Basta che viviamo in un contatto reale e personale vivo con la Chiesa di Dio. Il fatto di rimanere uniti alla Chiesa deve dare a noi, non la sicurezza assoluta, ma una certezza morale della nostra salvezza. Rimanete fedeli alla Chiesa, rimanete uniti ad essa. È evidente che se questo dito malato rimane unito alla mano o fa cancrena e porta pian piano alla morte anche me, oppure si risana» (da Spiritualità liturgica, appunti presi alle lezioni presso lo Studio Teologico fiorentino, anno 1985-86).
*  *  *

Con il Catechismo della Chiesa Cattolica (nn. 1846-1869) continuiamo il nostro argomento cercando di approfondire ciò che l’anno scorso avevamo accennato: il senso della Misericordia e il senso del peccato riflettendo con particolare attenzione sui vizi capitali.
I. La misericordia e il peccato
1846    Il Vangelo è la rivelazione, in Gesù Cristo, della misericordia di Dio verso i peccatori (cfr. Lc 15). L'angelo lo annunzia a Giuseppe: “Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,21). La stessa cosa si può dire dell'Eucaristia, sacramento della Redenzione: “Questo è il mio sangue dell'Alleanza, versato per molti in remissione dei peccati” (Mt 26,28).

1847
“Dio, che ci ha creati senza di noi, non ha voluto salvarci senza di noi” (sant'Agostino). L'accoglienza della sua misericordia esige da parte nostra il riconoscimento delle nostre colpe. “Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa” (1Gv 1,8-9).

1848   Come afferma san Paolo: “Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia”. La grazia però, per compiere la sua opera, deve svelare il peccato per convertire il nostro cuore e accordarci “la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore” (Rm 5,20-21). Come un medico che esamina la piaga prima di medicarla, Dio, con la sua Parola e il suo Spirito, getta una viva luce sul peccato:

«La conversione richiede la convinzione del peccato, contiene in sé il giudizio interiore della coscienza, e questo, essendo una verifica dell'azione dello Spirito di verità nell'intimo dell'uomo, diventa nello stesso tempo il nuovo inizio dell'elargizione della grazia e dell'amore: “Ricevete lo Spirito Santo”. Così in questo “convincere quanto al peccato” scopriamo una duplice elargizione: il dono della verità della coscienza e il dono della certezza della redenzione. 
Lo Spirito di verità è il Consolatore” (san Giovanni Paolo II, DV 31).

II. La definizione di peccato
1849   Il peccato è una mancanza contro la ragione, la verità, la retta coscienza; è una trasgressione in ordine all'amore vero, verso Dio e verso il prossimo, a causa di un perverso attaccamento a certi beni. Esso ferisce la natura dell'uomo e attenta alla solidarietà umana. È stato definito “una parola, un atto o un desiderio contrari alla legge eterna” (sant'Agostino e san Tommaso d'Aquino).

1850   Il peccato è un'offesa a Dio: “Contro di te, contro te solo ho peccato. Quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto” (Sal 50,6). Il peccato si erge contro l'amore di Dio per noi e allontana da esso i nostri cuori. Come il primo peccato, è una disobbedienza, una ribellione contro Dio, a causa della volontà di diventare “come Dio” (Gen 3,5), conoscendo e determinando il bene e il male. Il peccato pertanto è “amore di sé fino al disprezzo di Dio” (sant'Agostino). Per tale orgogliosa esaltazione di sé, il peccato è diametralmente opposto all'obbedienza di Gesù, che realizza la salvezza (cfr. Fil 2,6-9).

1851   È proprio nella Passione, in cui la misericordia di Cristo lo vincerà, che il peccato manifesta in sommo grado la sua violenza e la sua molteplicità: incredulità, odio omicida, rifiuto e scherno da parte dei capi e del popolo, vigliaccheria di Pilato e crudeltà dei soldati, tradimento di Giuda tanto pesante per Gesù, rinnegamento di Pietro, abbandono dei discepoli. Tuttavia, proprio nell'ora delle tenebre e del Principe di questo mondo (cfr. Gv 14,30), il sacrificio di Cristo diventa segretamente la sorgente dalla quale sgorgherà inesauribilmente il perdono dei nostri peccati.

III. La diversità dei peccati
1852   La varietà dei peccati è grande. La Scrittura ne dà parecchi elenchi. La Lettera ai Galati contrappone le opere della carne al frutto dello Spirito: “Le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il Regno di Dio” (Gal 5,19-21). 

1853   I peccati possono essere distinti secondo il loro oggetto, come si fa per ogni atto umano, oppure secondo le virtù alle quali si oppongono, per eccesso o per difetto, oppure secondo i comandamenti cui si oppongono. Si possono anche suddividere secondo che riguardano Dio, il prossimo o se stessi; si possono distinguere in peccati spirituali e carnali, o ancora in peccati di pensiero, di parola, di azione e di omissione. La radice del peccato è nel cuore dell'uomo, nella sua libera volontà, secondo quel che insegna il Signore: “Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo” (Mt 15,19-20). Il cuore è anche la sede della carità, principio delle opere buone e pure, che il peccato ferisce.

IV. La gravità del peccato: peccato mortale e veniale
1854   È opportuno valutare i peccati in base alla loro gravità. La distinzione tra peccato mortale e peccato veniale, già adombrata nella Scrittura (cfr. 1Gv 5,16-17), si è imposta nella Tradizione della Chiesa. L'esperienza degli uomini la convalida.

1855   Il peccato mortale distrugge la carità nel cuore dell'uomo a causa di una violazione grave della legge di Dio; distoglie l'uomo da Dio, che è il suo fine ultimo e la sua beatitudine, preferendo a lui un bene inferiore. Il peccato veniale lascia sussistere la carità, quantunque la offenda e la ferisca.

1856   Il peccato mortale, in quanto colpisce in noi il principio vitale che è la carità, richiede una nuova iniziativa della misericordia di Dio e una conversione del cuore, che normalmente si realizza nel sacramento della Riconciliazione: “Quando la volontà si orienta verso una cosa di per sé contraria alla carità, dalla quale siamo ordinati al fine ultimo, il peccato, per il suo stesso oggetto, ha di che essere mortale... tanto se è contro l'amore di Dio, come la bestemmia, lo spergiuro ecc., quanto se è contro l'amore del prossimo, come l'omicidio, l'adulterio, ecc... Invece, quando la volontà del peccatore si volge a una cosa che ha in sé un disordine, ma tuttavia non va contro l'amore di Dio e del prossimo, è il caso di parole oziose, di riso inopportuno, ecc., tali peccati sono veniali” (san Tommaso d'Aquino). 

1857   Perché un peccato sia mortale si richiede che concorrano tre condizioni: “È peccato mortale quello che ha per oggetto una materia grave e che, inoltre, viene commesso con piena consapevolezza e deliberato consenso” (san Giovanni Paolo II,  RP 17).

1858   La materia grave è precisata dai “Dieci comandamenti”, secondo la risposta di Gesù al giovane ricco: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre” (Mc 10,19). La gravità dei peccati è più o meno grande: un omicidio è più grave di un furto. Si deve tener conto anche della qualità delle persone lese: la violenza esercitata contro i genitori è di per sé più grave di quella fatta ad un estraneo.

1859   Perché il peccato sia mortale deve anche essere commesso con piena consapevolezza e totale consenso. Presuppone la conoscenza del carattere peccaminoso dell'atto, della sua opposizione alla Legge di Dio. Implica inoltre un consenso sufficientemente libero perché sia una scelta personale. L'ignoranza simulata e la durezza del cuore (cfr. Mc 3,5-6; Lc 16,19-31) non diminuiscono il carattere volontario del peccato ma, anzi, lo accrescono.

1860   L'ignoranza involontaria può attenuare se non annullare l'imputabilità di una colpa grave. Si presume però che nessuno ignori i principi della legge morale che sono iscritti nella coscienza di ogni uomo. Gli impulsi della sensibilità, le passioni possono ugualmente attenuare il carattere volontario e libero della colpa; come pure le pressioni esterne o le turbe patologiche. Il peccato commesso con malizia, per una scelta deliberata del male, è il più grave.

1861   Il peccato mortale è una possibilità radicale della libertà umana, come lo stesso amore. Ha come conseguenza la perdita della carità e la privazione della grazia santificante, cioè dello stato di grazia. Se non è riscattato dal pentimento e dal perdono di Dio, provoca l'esclusione dal Regno di Cristo e la morte eterna dell'inferno; infatti la nostra libertà ha il potere di fare scelte definitive, irreversibili. Tuttavia, anche se noi possiamo giudicare che un atto è in sé una colpa grave, dobbiamo però lasciare il giudizio sulle persone alla giustizia e alla misericordia di Dio.

1862   Si commette un peccato veniale quando, trattandosi di materia leggera, non si osserva la misura prescritta dalla legge morale, oppure quando si disobbedisce alla legge morale in materia grave, ma senza piena consapevolezza e senza totale consenso.

1863   Il peccato veniale indebolisce la carità; manifesta un affetto disordinato per dei beni creati; ostacola i progressi dell'anima nell'esercizio delle virtù e nella pratica del bene morale; merita pene temporali. Il peccato veniale deliberato e che sia rimasto senza pentimento, ci dispone poco a poco a commettere il peccato mortale. Tuttavia il peccato veniale non rompe l'Alleanza con Dio. È umanamente riparabile con la grazia di Dio. “Non priva della grazia santificante, dell'amicizia con Dio, della carità, né quindi della beatitudine eterna” (san Giovanni Paolo II, RP 17). 
“L'uomo non può non avere almeno peccati lievi, fin quando resta nel corpo. Tuttavia non devi dar poco peso a questi peccati, che si definiscono lievi. Tu li tieni in poco conto quando li soppesi, ma che spavento quando li numeri! Molte cose leggere, messe insieme, ne formano una pesante: molte gocce riempiono un fiume e così molti granelli fanno un mucchio. Quale speranza resta allora? Si faccia anzitutto la confessione” (sant'Agostino).

1864   “Qualunque peccato o bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata” (Mt 12,31). La misericordia di Dio non conosce limiti, ma chi deliberatamente rifiuta di accoglierla attraverso il pentimento, respinge il perdono dei propri peccati e la salvezza offerta dallo Spirito Santo (cfr. san Giovanni Paolo II, DV 46). Un tale indurimento può portare alla impenitenza finale e alla rovina eterna.

V. La proliferazione del peccato
1865   Il peccato trascina al peccato; con la ripetizione dei medesimi atti genera il vizio. Ne derivano inclinazioni perverse che ottenebrano la coscienza e alterano la concreta valutazione del bene e del male. In tal modo il peccato tende a riprodursi e a rafforzarsi, ma non può distruggere il senso morale fino alla sua radice.

1866   I vizi possono essere catalogati in parallelo alle virtù alle quali si oppongono, oppure essere collegati ai peccati capitali che l'esperienza cristiana ha distinto, seguendo san Giovanni Cassiano e san Gregorio Magno. Sono chiamati capitali perché generano altri peccati, altri vizi. Sono la superbia, l'avarizia, l'invidia, l'ira, la lussuria, la golosità, la pigrizia o accidia.

1867   La tradizione catechistica ricorda pure che esistono “peccati che gridano verso il cielo”. Gridano verso il cielo: il sangue di Abele (cfr. Gen 4,10); il peccato dei Sodomiti (cfr. Gen 18,20; 19,13); il lamento del popolo oppresso in Egitto (cfr. Es 3,7-10); il lamento del forestiero, della vedova e dell'orfano (cfr. Es 22,20-22); l'ingiustizia verso il salariato (cfr. Dt 24,14-15; Gc 5,4).

1868   Il peccato è un atto personale. Inoltre, abbiamo una responsabilità nei peccati commessi dagli altri, quando vi cooperiamo:

- prendendovi parte direttamente e volontariamente;

- comandandoli, consigliandoli, lodandoli o approvandoli;

- non denunciandoli o non impedendoli, quando si è tenuti a farlo;

- proteggendo coloro che commettono il male.

1869   Così il peccato rende gli uomini complici gli uni degli altri e fa regnare tra di loro la concupiscenza, la violenza e l’ingiustizia. I peccati sono all’origine di situazioni sociali e di istituzioni contrarie alla Bontà divina. Le “strutture di peccato” sono l’espressione e l'effetto dei peccati personali. Inducono le loro vittime a commettere, a loro volta, il male. In un senso analogico esse costituiscono un “peccato sociale” (cfr. san Giovanni Paolo II, RP 16).
- Per alcune notizie biografiche di san Giovanni Cassiano, san Gregorio Magno ed Evagrio Pontico, si può leggere il Not. 124 pagg. 21-25.
- Sulla interpretazione della Sacra Scrittura nei Padri, si può leggere “Excursus sull’esegesi scritturistica dei Padri” di p. Nino, Not. 131 pagg. 12-14. 
Primo periodo (da ottobre a gennaio)

A) Letture per gli incontri.    

1° incontro
UN PO’ DI STORIA

Origine e sviluppo della teologia e della prassi penitenziale
Si potrebbero elencare numerosi testi biblici che si riferiscono al ministero ecclesiale della riconciliazione e ne costituiscono il fondamento, sia in un’ottica storica sia sotto l’aspetto teologico. Si possono indicare brani evangelici: Gv 20,22-23; Mt 18,15-35; Mc 2,10; Lc 24,46-47; brani dagli Atti e dalle lettere di Paolo; estratti dalla Didaché (4,14; 14,1), dai Padri della Chiesa, come Ignazio, Origene, Cipriano. E infatti già nelle prime comunità apostoliche, come quella dell’apostolo Giovanni, è chiara la consapevolezza della penitenza o remissione dei peccati (Gv 20,22-23), anche se nel I sec., fino alla prima metà del II, rimane nebuloso come fosse impartita concretamente la penitenza stessa. Tra le testimonianze più significative del periodo apostolico sulla penitenza vanno annoverati gli Scritti del Pastore di Erma. Solo nel III sec., grazie soprattutto alle testimonianze di Tertulliano e di Cipriano, si cominciano ad individuare in modo più chiaro le linee della disciplina penitenziale.

Tra il II e III sec. si è andata sviluppando nella Chiesa una specifica “liturgia della penitenza” che assume forme diverse a seconda che ci si occupi di peccati gravi e manifesti (come apostasia, omicidio, adulterio) oppure di peccati “leggeri” per i quali il perdono poteva essere ottenuto con opere penitenziali, atti di carità, l’elemosina, la preghiera.

Nell’evoluzione storica possiamo distinguere due tappe: penitenza pubblica e confessione auricolare privata.

Dal II sec. al VI è esistita la cosidetta “penitenza pubblica” o canonica. Era riservata ai peccatori ritenuti colpevoli di peccati gravissimi e noti. Era unica, come unico è il battesimo, e si concedeva una sola volta nella vita. Consisteva in un processo di pratiche spirituali e religiose in cui al primo posto stavano la preghiera e il digiuno. Era previsto anche l’allontanamento dalla comunità, verso la quale peraltro il penitente doveva manifestare pubblicamente la sua situazione e la propria decisione di sottoporsi ad un cammino di riconciliazione con Dio.

Terminata la penitenza e ritenuti veramente convertiti, i peccatori venivano “assolti” e riconciliati con la Chiesa nel corso del Giovedì Santo e ammessi alla Comunione pasquale. Una prassi penitenziale così rigida, possibile solo in epoca di grande fervore religioso, metteva in risalto sia la dimensione liturgico-comunitaria, sia la serietà dell’impegno di conversione. Ma la severità di tale prassi, il fatto che potesse essere ottenuta solo una volta, portarono ad una graduale decadenza della stessa.

Mentre decadeva tale prassi, nel VI sec. cominciò a diffondersi la penitenza privata. Anche in questa forma l’assoluzione veniva data solo dopo che il fedele aveva compiuto la penitenza prescritta. Si trattava inoltre di fissare una “tabella di pene” proporzionate alle colpe accusate, che il penitente poteva eseguire di persona o far eseguire dai suoi fratelli di fede.

I rituali della cosidetta “penitenza tariffata” in uso dal VI-VII sec. fino al Concilio Tridentino, si trovano nei “Libri poenitentiales”. La penitenza tariffata è all’origine del sistema attuale della penitenza sacramentale privata. Benché abbia abolito l’unicità della penitenza e gli interdetti penitenziali, essa conserva la struttura delle tre fasi della penitenza canonica (accusa dei peccati, penitenza, riconciliazione dopo la penitenza) e il rigore antico per quanto riguarda le opere penitenziali. 

Un’altra tappa importante si ebbe nei sec. XII-XIII, quando i teologi spostarono l’attenzione dalle opere di penitenza richieste per ottenere il perdono, alla formula di assoluzione pronunciata dal ministro, cui veniva riconosciuto un potere sacramentale. Questa concezione ha favorito il diffondersi della prassi penitenziale nuova (tuttora in uso) che consiste nella confessione segreta e ripetibile, con la concessione dell’assoluzione prima di aver compiuto le opere penitenziali, dal momento che alle parole dell’assoluzione ora viene riconosciuta l’efficacia sacramentale.

Il Concilio Lateranense IV, imponendo l’obbligo della confessione privata e segreta almeno una volta all’anno, accanto al principio della comunione pasquale annuale, non faceva che dare corpo al grande precetto che già radunava l’intera comunità per la celebrazione pasquale annuale, facendola precedere da una pratica penitenziale ugualmente comunitaria. I Padri della Chiesa avevano saputo mettere in risalto i grandi valori, personali e insieme comunitari, dell’antica celebrazione penitenziale; ma la loro eccessiva fedeltà ai canoni, che ne regolavano l’esercizio, ha contribuito a mantenerla nella sua rigidità giuridica. La teologia scolastica, a sua volta, tenendo presente solo la confessione privata o auricolare, ha concentrato la sua attenzione sugli atti del penitente (specialmente i modi di contrizione e l’accusa dei peccati), oltre che sul valore dell’assoluzione del ministro.

Il Concilio di Trento (1545-1563) definì il numero dei sacramenti (7) e le loro singole caratteristiche, chiarendo che l’efficacia deriva dalla loro forza intrinseca e dalla giusta amministrazione e non soltanto dalla fede. Quanto alla Penitenza, ne precisa gli elementi costitutivi: contrizione, accusa dei peccati, assoluzione, soddisfazione.

La teologia post-tridentina, in posizione apologetica contro la Riforma protestante, ha accentuato gli aspetti della confessione privata o auricolare che si è andata confermando come la principale, se non l’unica forma di riconciliazione con Dio; c’è da riconoscere che la forma della confessione privata è servita a una migliore formazione delle coscienze ma, trascurando l’aspetto comunitario, ha favorito lo sviluppo di una mentalità un po’ legalistica.
La celebrazione della Penitenza oggi

Seguendo le indicazioni del Concilio Vaticano II, il nuovo rito della penitenza, edito nel 1973, ha articolato la celebrazione del sacramento in tre forme che, salvi sempre gli elementi essenziali, permettono di adattare la celebrazione del Sacramento della Penitenza a determinate circostanze pastorali.

La prima forma – riconciliazione dei singoli penitenti – costituisce l’unico modo normale e ordinario della celebrazione sacramentale, e non può né deve essere lasciata cadere in disuso o essere trascurata. La decisione e l’impegno personali sono chiaramente significati e promossi in questa prima forma.

 La seconda – riconciliazione di più penitenti con confessione e assoluzione individuale -, anche se negli atti preparatori permette di sottolineare di più gli aspetti comunitari del Sacramento, raggiunge la prima forma nell’atto sacramentale culminante, che è la confessione e l’assoluzione individuale dei peccati, e perciò può essere equiparata alla prima forma per quanto riguarda la normalità del rito. Tuttavia proprio per il suo carattere comunitario e per la modalità che la distingue, questa forma dà risalto ad alcuni aspetti di grande importanza: la Parola di Dio ascoltata in comune ha un singolare effetto rispetto alla sua lettura individuale, e sottolinea meglio il carattere ecclesiale della conversione e della riconciliazione. Essa risulta particolarmente significativa nei diversi tempi dell’anno liturgico e in connessione con avvenimenti di speciale rilevanza pastorale.

La terza forma, invece – riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione generale – riveste un carattere di eccezionalità, e non è, quindi, lasciata alla libera scelta, ma è regolata da un’apposita disciplina. La confessione individuale ed integra dei peccati con l’assoluzione egualmente individuale costituisce l’unico modo ordinario con cui il fedele, consapevole di peccato grave, è riconciliato con Dio e con la Chiesa.
Tutto questo è precisato nella Esortazione apostolica post-sinodale “Reconciliatio et paenitentia” (n. 32) del papa san Giovanni Paolo II, già più volte citata nel Catechismo.
2° incontro
LA LOTTA SPIRITUALE (prima parte)
La dinamica della tentazione 


Attingendo alla tradizione patristica, pos​siamo individuare un dinamismo costante attraverso cui la tentazione si sviluppa nel cuore dell’uomo. Semplificando le indicazioni dei Padri, è possibile delineare un itinerario che si snoda in quattro tappe: suggestione, dialogo, acconsentimento, passione.


La tentazione si affaccia al cuore umano a par​tire da «stimoli» che, se anche riguardano oggetti o creature esterne a noi, si traducono ben presto in attività immaginativa e psicologica. Nel no​stro cuore affiora una suggestione, cioè la possibi​lità di un’azione malvagia: un pensiero o un’idea fuggitiva sollecitano il nostro immaginario, e dal subcosciente tale appello risale alla coscienza, diventando «suggestione seducente» (Sal 35,2). Che si tratti di un pensiero malvagio, la cui ori​gine non è in Dio, lo dimostra un elementare discernimento: esso provoca turbamento nel nostro cuore, lo priva della pace e lo consegna all’inquietudine, all’ansia, all’eccitazione. Come si è visto sopra, già il racconto genesiaco pre​senta il peccato come una forza insidiosa e aggressiva pronta a impadronirsi dell'uomo, come una bestia selvaggia accovacciata che si prepara a balzare sulla preda (cfr. Gen 4,7); “come il le​one sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano l'ingiustizia” (Sir 27,10; cfr. 1Pt 5,8).

Ricorrendo a un'altra immagine, si può affer​mare che la suggestione esercita sul cuore uma​no una forza di seduzione analoga all'attrazione sessuale; ecco perché il salmista descrive l'itine​rario che conduce l'uomo a consumare il pec​cato servendosi proprio della metafora sessuale: il peccatore concepisce il male, diventa gravido di delitto, partorisce su di sé la disgrazia (cfr. Sal 7,15). E il Nuovo Testamento fa eco: «Ciascu​no è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo seduce; poi la concupiscenza concepisce e genera il peccato, e il peccato, quando è consumato, produce la morte» (Gc 1,14-15). Anche a prescindere dalle testimonianze bibliche, è la nostra esperienza a dirci che la tentazione è costitutiva dell'essere umano: tut​ti noi siamo tentati e nessuna tentazione ci è estranea! Per i Padri del deserto questo è tal​mente vero che il riconoscimento della tenta​zione e l'assunzione della lotta contro di essa sono imprescindibili per la salvezza: «Nessuno, se non è tentato, può entrare nel regno dei cieli. Togli le tentazioni e nessuno sarà salvato». Certo, questi movimenti iniziali sono involontari e si differenziano da persona a persona, a seconda delle dominanti cui ciascuno è più esposto in ragione della propria struttura personale, della propria storia, delle proprie tendenze di peccato. Tali suggestioni dipendono tuttavia anche dal nostro modo di vivere: incontri, letture, imma​gini scavano in noi e lasciano tracce ed echi che risuscitano inavvertitamente con la potenza accresciuta dal desiderio... La lotta esige pertan​to come condizione preliminare un’abitudine di igiene dei sensi, degli occhi in particolare, delle immagini che immagazziniamo e coltiviamo; essa richiede vigilanza sul nostro immaginario.


La particolare suggestione che sorge in noi svela la qualità del nostro cuore, mostra i deside​ri e i fantasmi che lo abitano: saper dare il nome al pensiero che ci seduce significa già entrare in una embrionale conoscenza di sé e della propria fragilità, e così predisporsi alla lotta. Si tratta cioè di comprendere e leggere la suggestione come buona o cattiva; ancora una volta, pur con un linguaggio da decodificare, ci viene in aiuto l'esempio di abba Antonio: “Quando appare una visione, non si ceda al panico, ma di qualunque genere essa sia, per prima cosa si do​mandi, pieni di coraggio: «Chi sei e da dove vieni?»”.

Una volta vagliata la qualità malvagia della suggestione, occorre iniziare risolutamente la lotta: i «pensieri» vanno stroncati sul loro nasce​re. In proposito vale per ogni cristiano ciò che la Regola di Benedetto – riprendendo un'esegesi allegorica del Sal 136,9, dove si proclama beato colui che sfracella sulla pietra i neonati della nemica Babilonia – afferma del buon mo​naco: egli è colui che «ha saputo annientare il Maligno, il diavolo che lo tentava, e respingerlo insieme a tutte le sue suggestioni lontano dal proprio cuore, afferrando i suoi piccoli, cioè i pensieri che gli ispirava, e spezzandoli contro Cristo». Se il serpente – affermano i padri ispi​randosi a Gen 3,15 – non viene colpito alla testa prima che s'insinui nella cella, la lotta diviene assai più faticosa e forse è già perduta...


Si tratta di immagini diverse, ma che espri​mono un'unica necessità, quella di intraprendere senza indugio la lotta contro l'impulso che affiora nel nostro cuore: «È bene, fratello, non compiere il male neppure con il pensiero, ma se sei tentato, lotta per non essere sconfitto, rea​gisci almeno per non compiere il peccato». Sì, la tentazione o è vinta o ci vince! Se infatti ci si intrattiene, anche solo psi​cologicamente, con la suggestione, e si instaura con essa un dialogo, ecco che tale suggestione si ingigantisce fino a divenire una presenza assil​lante e ossessiva che ci domina e ci priva della libertà interiore. Questo, lo si noti en passant, è un momento essenziale anche per una sana igie​ne della psiche; la depressione, infatti, prende le mosse proprio da un pensiero fisso che ci av​vince e lentamente ci toglie la volontà di vivere.


È evidente che il «dialogo piacevole» (Efrem il Siro) con la suggestione, questa consumazione invisibile e interiore del peccato, è poi preludio alla sua manifestazione concreta in azioni peccaminose. Più precisamente, il protrarsi compiaciuto di tale dialogo è segno dell'acconsentimento alla tentazione, uno stadio in cui è ormai definitivamente presa la decisio​ne di agire come essa ci suggerisce: «Il segno dell'acconsentimento è che quel pensiero piace all'uomo, ed egli vi trova diletto, se ne rallegra in cuor suo e vi pensa volentieri. Al contrario, se si contraddice il pensiero e si lotta per non accettarlo, non vi è acconsentimento, ma lotta; e questo rende provato l'uomo e lo fa progre​dire». Quando poi l'acconsentimento è reite​rato, allora si instaura un'abitudine al peccato, e questo è ciò che i Padri chiamano «passione»: una sorta di assuefazione al vizio, «un moto che si nasconde nell'anima da lungo tempo, e che or​mai l'attrae frequentemente, sì che essa vi corre da sola, volontariamente e spontaneamente». 

Prepararsi alla lotta: vigilanza e attenzione

Consapevole della dinamica appena descritta, il credente deve prepararsi alla lotta spiritua​le, perché questa è la condizione preliminare per ottenere qualche risultato. Ciò richiede innanzitutto di «essere svegli a se stessi e a Dio» (Henri Le Saux), di risvegliarsi dal sonnambulismo spirituale, dal torpore. «È ormai tempo di svegliarci dal sonno» (cfr. Rm 13,11), ammonisce con forza Paolo, e tutta la parenesi neotestamentaria ricorda che occorre «vegliare» (cfr. Mt 24,42-43; 25,13; 26,41; Mc 13,33.37; 14,38; Lc 12,37; 21,36 1Cor 16,13; Ef 6,18; Eb 13,17; Ap 3,2.3; 16,15; ecc.), «stare attenti» (cfr. Mc 13,23.33; Ef 5,15; Col 4,17; Eb 3,12; 2Gv 8; ecc.), «essere sobri e temperanti» (cfr. lTs 5,6.8; 2Tm 4,5; 1Pt 1,13; 4,7; 5,8), «stare in guardia» (cfr. Lc 17,3; At 20,28; ecc.)... È significativo che nella maggior parte dei casi questi appelli si riferiscano a un atteg​giamento che il singolo è chiamato ad assumere nei confronti di se stesso. Invece di giudicare il comportamento altrui, ciascuno di noi dovrebbe avere il coraggio di guardare prima a se stesso (cfr. Mt 7,3-5; Lc 6,41-42); nessuno può infatti sostituirsi alla propria responsabilità personale.


Atteggiamento globale di attenzione, di ten​sione interiore, la vigilanza immette il credente in uno stato di lucidità spirituale per discer​nere la presenza del Signore e di apertura per fare spazio in sé alla sua venuta; essa fa di lui, appunto, un uomo vigilante. La vigilanza rappre​senta l'ambiente vitale della fede, della speranza e della carità, ed è un mezzo assai efficace per lottare contro quelli che un monaco del VI se​colo definiva «i tre potenti giganti»: l'ignoranza, l'oblio, l'indolenza. Essa è di fatto la matrice di tutte le virtù cristiane, come aveva compreso abba Poemen quando affermava: «Non abbiamo bisogno di nient’altro che di uno spirito vigilante».


Lo sforzo di vigilanza, teso a sgomberare il cuo​re del credente dalle distrazioni e dalle patologie che ne ostacolano la vita spirituale, contribuisce a creare l'uomo «non distratto» (cfr. 1Cor 7,35) e «non incostante» (Basilio di Cesarea). Ecco l'al​ternativa fondamentale: da una parte c'è il tipo dell'uomo che vive sotto il segno del torpore e della paura; teme la fatica e il dolore del conoscere se stesso; vive in superficie; è pigro e negligente; preferisce dissiparsi nell'attivismo o nel multiloquio, piuttosto che affrontare la fatica del discernimento. Dall'altra c'è l’uomo presente a se stesso, agli altri e a Dio; è attento agli eventi e agli incontri; fa scendere in profondità le sue radici e non cerca fuori di sé le motivazioni del suo agire; è capace di discernimento, di assunzione di responsabilità, di amore maturo e intelligente; non è uomo «di un momento» (Mc 4,17; Mt 13,21), ma è una persona paziente, in grado di affrontare la grande sfida della durata.


La vigilanza crea dunque i presupposti che rendono possibile all'uomo la risposta all'amo​re preveniente di Dio nei suoi confronti. Essa è eminentemente attiva e tempra il credente facendone una persona capace di resistere, di combattere, di nutrire e difendere la propria interiorità, di trasformare l'energia vitale sviata o bloccata nelle passioni idolatriche in energia per conseguire l'agape, la carità verso Dio, verso tutti i fratelli e tutte le creature. Non a caso la tradizione spirituale, in obbedienza al comando del Signore: «Vegliate e pregate per non entrare in tentazione» (Mc 14,38 e par.), ha associato la vigilanza alla lotta spirituale e alla preghiera, che di tale lotta è l'arma per eccellenza. Nella tradizione cristiana orientale l'atteggiamento della vigilanza, indicato con nomi diversi, è as​surto giustamente a strumento privilegiato della lotta contro il peccato e, ancor prima, contro i tentativi demoniaci di introdursi nell'animo umano tramite i «pensieri», le sugge​stioni della mente e del cuore. È utile, a questo proposito, rileggere uno dei numerosi testi della Filocalia in cui si parla proprio della vigilanza e dell'attenzione come porta di accesso all'arte della lotta spirituale:


“I nostri padri, udendo il Signore che dice nel santo vangelo che dal cuore escono i cattivi pensieri, omi​cidi, fornicazioni, adultèri, furti, false testimonianze, bestemmie, e che questo è ciò che contamina l'uomo (cfr. Mt 15,19-20), e udendolo ordinarci di purificare l'interno del bicchiere, affinché anche l'esterno di​venga puro (cfr. Mt 23,26), lasciarono ogni altra opera spirituale e lottarono con tutte le loro forze per questa sola opera, cioè la custodia del cuore, perché erano convinti che insieme a quest'opera avrebbero acqui​sito ogni altra virtù. Senza quest'opera, invece, non è possibile che sia acquisita e permanga alcuna virtù. Alcuni dei nostri padri hanno chiamato quest'opera hesychía (cioè pace, quiete) del cuore; altri, attenzione; altri, sobrietà e confutazione; altri, esame dei pensieri e custodia dell'intelletto... Sta scritto infatti: «Se si leva contro di te l'assalto del diavolo, non lasciare che entri nel tuo luogo» (Qo 10,4); e per «luogo» si intende il cuore. E il Signore nostro dice nel santo vangelo: «Non distraetevi» (Lc 12,29), cioè non disperdete il vostro intelletto qua e là... Chi non fa attenzione a custodire il suo intelletto non può divenire puro nel cuore per essere fatto degno di vedere Dio (cfr. Mt 5,8). Chi non fa attenzione non può divenire povero in spirito (cfr. Mt 5,3), né può darsi all'afflizione spirituale e piangere (cfr. Mt 5,4), o essere mite (cfr. Mt 5,5), o avere fame e sete della giustizia (cfr. Mt 5,6), o divenire misericordioso (cfr. Mt 5,7) e facitore di pace (cfr. Mt 5,9), o perseguitato a causa della giustizia (cfr. Mt 5,10). Per dirla in generale, non è possibile che acquisisca le altre virtù fuorché con questa attenzione” (Simeone il Nuovo Teologo, Le tre forme di preghiera).


Armati di questa vigilanza, di una vita sveglia e pronta a discernere il Nemico, si può dunque entrare nel combattimento contro le tentazio​ni, che ha sempre la sua origine e il suo fine nell'amore del Signore, nell'essere uniti a lui senza distrazioni.

3° incontro
L’IRA, cioè il rapporto deformato con gli altri (prima parte)
Passione che amareggia l’anima


“La collera è una passione velocissima; è detta, infatti, bollore e movimento dell'animo contro chi ci ha arrecato un torto o si presume che l'abbia fatto. Nel corso di tutto il giorno la collera amareggia l'anima, ma è soprattutto durante la preghiera che essa soggioga la mente, rappre​sentandole il volto di chi ci ha rattristato. Quando essa è persistente si trasforma in risentimento” (Evagrio Pontico).

La collera, l'ira è quella passione che ci assale come un vento impetuoso, emerge come un bollore improvviso dal nostro intimo e di​vampa come un fuoco divorante, avendo come bersaglio l'altro, gli altri. Essa è per eccellenza il vizio visibile, tanto da sfigurare chi ne è preda, producendo anche effetti psicosomatici: fa per​dere il fiato, genera una sensazione di soffoca​mento, e non è dunque casuale che la Bibbia per indicarla si serva dell'espressione «brevità di re​spiro» (Pr 14,17). È significativo che la collera sia una reazione che condividiamo con gli animali, i quali la manifestano soprattut​to quando si sentono aggrediti; ebbene, se non riusciamo a dominare tale moto istintivo, giusto o sbagliato che sia sul momento, esso rischia di tramutarsi in un risentimento permanente e nella memoria di un’offesa mai perdonata, con conseguenze nefaste per ogni nostra relazione.

        Gregorio Magno, nel Commento morale a Giobbe, fornisce un’efficace descri​zione del furore che s'impadronisce del colleri​co, accompagnandola con considerazioni assai acute. Vale la pena di citare la sua riflessione per esteso: 
“Il cuore infiammato dagli stimoli della collera comin​cia a battere forte, il corpo trema, la lingua s'inceppa, il viso diventa di fuoco, gli occhi s'inferociscono e non si riconosce più nessuno, la bocca emette urli senza senso. Che differenza c'è tra un invasato e costui che non si rende conto di quel che fa? Così accade spes​so che la collera faccia trascendere a vie di fatto e diventi tanto più audace, quanto meno ragionevole; l'animo non riesce a dominarsi, perché è caduto in potere altrui; il furore spinge le membra fuori a colpi​re, appunto perché dentro tiene prigioniera la mente, padrona delle membra. Altre volte non mena le mani, ma la lingua scaglia maledizioni come frecce. Chiede con preghiere la morte del fratello, e insiste perché Dio compia ciò che lo stesso uomo malvagio teme o si vergogna di compiere; con la voce e con il deside​rio commette un omicidio, anche se non alza le mani contro il prossimo. In certi casi la collera impone il silenzio all'animo agitato; e, quanto meno si esprime fuori, tanto più esso brucia di dentro, adirato a tal punto da togliere la parola al prossimo, dicendogli con il silenzio la sua ostilità. È vero che talvolta questo severo silenzio è usato come correzione pedagogica, ma bisogna attuare con grande cura un discernimento interiore. Può infatti accadere che l'animo sdegnato eviti le consuete conversazioni e così, con l'andar del tempo, perda completamente l'amore del prossimo... Nell'occhio adirato la pagliuzza diventa una trave (cfr. Mt 7,3-5; Lc 6,41-42), e la collera si trasforma in odio. Spesso la collera, chiusa nell'animo con il silenzio, ribolle con più veemenza e, pur senza parlare, forma voci violente; immagina che le si rinfaccino parole esasperanti e, come se fosse in contraddittorio, risponde con termini anche più duri ... Così avviene che l'animo turbato sente ancor più lo strepito del proprio silenzio, e la fiamma della collera chiusa in cuore lo consuma maggiormente”.

      
Proseguendo l'ultima parte del ragiona​mento di Gregorio, è tuttavia possibile trarre un'importante deduzione: chi non mostra mai visibilmente la propria collera è molto pro​babilmente una persona priva di quel giusto pathos che deve contraddistinguere il rapporto con gli altri e con la realtà; oppure è uno che cova dentro di sé una rabbia sorda – celata sotto le apparenze di una falsa mitezza – che prima o poi esploderà provocando danni incal​colabili. C'è da chiedersi allora se non sia me​glio esprimere la propria collera, ovviamente entro certi limiti ed esercitandosi a imparare progressivamente a dominarne gli scoppi...
La “giusta” collera


Si comprende dunque quanto sia difficile fare un adeguato discernimento della collera. Va rilevato, infatti, che esiste anche un'ira, una collera «positiva», necessaria alla vita umana e allo sviluppo della personalità; è una sorta di zelo, di impeto positivo che è addirittu​ra necessario manifestare di fronte al male, all'ingiustizia, alla sofferenza delle vittime: è la collera per amore, cioè causata dall'amore. In questo senso, la Scrittura ci presenta la col​lera dei profeti di fronte allo stravolgimento del culto reso a Dio o di fronte all'ingiustizia (cfr. Es 32,15-24; Ger 25,14-38); la collera con cui Gesù reagisce alla malattia (cfr. Mc 1,41) e si scaglia contro la durezza di cuore dei suoi interlocutori (cfr. Mc 3,5); quella che lo porta a scacciare con decisione i venditori dal tem​pio (cfr. Mc 11,15-19 e par.; Gv 2,13-17). E Paolo potrà affermare: «Andate in collera ... ma il sole non tramonti sulla vostra ira» (Ef 4,26; cfr. Sal 4,5).


Va detto con chiarezza: vi è la possibilità di una collera dell'uomo che dia gloria a Dio (cfr. Sal 76,11), contrapposta a una falsa dol​cezza che nasconde un odio infinito, represso fino alla follia. Insomma, c'è un'indignazione, un'animosità umana che è non solo legittima, ma mostra anche la convinzione, la passio​ne, la forza di chi la manifesta; questa col​lera va invocata da Dio, ma poi non bisogna permettere che essa si inasprisca e finisca per accecarci.


Mi pare che tre siano le condizioni affin​ché la collera sia «giusta collera»: deve essere suscitata dalla giustizia, deve avere una retta intenzione, deve manifestarsi attraverso una reazione proporzionata. Essa non può dunque essere ingiusta, né vendicativa, né smisurata! Tutto questo si radica su un fondamento ben preciso: anche Dio va in collera, e la sua ira è l'altra faccia del suo amore per ogni creatura, di quella cura che lo porta ad affermare: «Io castigo e correggo quanti amo» (Ap 3,19; cfr. Pr 3,12).

4° incontro 
L’IRA, cioè il rapporto deformato con gli altri (seconda parte)
Il vizio dei demoni


La pulsione della collera, al contrario, è cer​tamente un male quando diviene una presenza costante nei nostri rapporti con gli altri; quando è il segno del disprezzo e dell'odio nutriti verso l'altro in quanto tale; quando contiene l'inten​zione dell'annientamento e della distruzione dell'altro. La collera è in tal caso la negazione della relazione e della responsabilità; è la contraddizione per eccellenza alla comunicazione, al dialogo, all'incontro, all'alleanza; è il terreno su cui germina l'aggressività e si sviluppa la violenza verso l'altro. Essa corrisponde allora all'atteggiamento giudicato da Gesù alla stre​gua di un omicidio (cfr. Mt 5,21-22). Del resto, non è un caso che il primo peccato fraterno testimoniato dalla Bibbia sia l'ira di Caino – «Caino andò molto in collera e il suo volto cadde a terra» (Gen 4,5) –, che ebbe come esito l’omicidio di Abele suo fratello (cfr. Gen 4,3-8).


Per questo Giacomo dichiara che «la collera dell'uomo non realizza la giustizia di Dio» (Gc 1,20), con parole che costituiscono un chiaro monito: chi nella collera offende il fratello, non pensi di sostituirsi in tal modo a Dio nel giudizio o nella riparazione della colpa, vera o presunta tale. La collera infatti può accendersi contro gli altri quando essi, soprattutto coloro che amiamo, deludono le nostre aspettative, non ci assecon​dano nell'immagine che abbiamo di loro o non ci considerano come noi vorremmo; oppure, più sottilmente, quando scopriamo in loro dei difetti che non sopportiamo in noi stessi.


Quando si è preda di questi sentimenti, si rea​gisce fuggendo gli altri, e chiudendosi in sé, sde​gnati con il mondo intero... In breve: se la collera diviene un’abitudine, essa genera il pensiero che «gli altri sono l'inferno» (Jean-Paul Sartre), e finisce per minare l'accoglienza dell'altro nella sua diversità e nella sua verità, fino a recidere ogni possibilità di comunione. Ed è in questo senso che l'ira talora è indirizzata anche all'Altro per eccellenza, Dio, fino alla bestemmia e al sacrile​gio, quando egli pare resistere ai nostri desideri e alle immagini che nutriamo di lui. Non va infine dimenticata la collera che si indirizza contro una particolare forma di alterità, quella costituita da se stessi, spesso espressa mediante un atteggia​mento distruttivo verso qualche oggetto che ci appartiene.

Per descrivere la collera, Evagrio ricorre a im​magini eloquenti: «vapori nebbiosi,... nuvole che oscurano il sole»; l'ira è annebbiamento dello sguardo sulle persone e sulle cose, è perdita del controllo di sé, è una sorta di nuvola oscura che infittisce il cuore, rende oppressi e toglie il discernimento, cioè la capacità di valutare in modo veritiero ed equilibrato. Scrive ancora Evagrio: “Chi è mite è una fonte quieta, che offre a tutti una bevanda gradevole, ma la mente del collerico è sempre turbata e non offre da bere se non acqua intorbidita e cattiva. Il collerico ha occhi torbidi, iniettati di sangue, messaggeri di un cuore turbato”. 

Lo sappiamo bene: la reazione del collerico è sempre sproporzionata rispetto al contesto in cui esplode, e lui stesso non riesce a con​trollarla, al punto che questo sentimento può degenerare in aggressività, in violenza verbale o addirittura fisica. Non è un caso che Evagrio reputi la collera il vizio dei demoni: «Nessun altro male trasforma l'uomo in demonio come riesce a fare la collera». Quanto alla sua forma, l'ira – secondo Giovanni Damasceno – si manifesta come «collera, sdegno, rancore», e così, a partire da una reazione non dominata, essa può anche sfociare nella vendetta. E significativo che chi è in collera è incapace di pregare, ma resta pri​gioniero e in balia di questa pulsione...
Solitudine e silenzio contro l’ira


Per quanto riguarda la lotta contro questa pas​sione, va innanzitutto rilevato che cedere costan​temente alla collera è il segno di una vita scarsa​mente umana, non sufficientemente ritmata dal riposo, dalla solitudine e dal silenzio. Henri J. M. Nouwen con ragione fa notare che, nel ritmo affannoso della vita contemporanea, la collera è divenuta una delle dominanti sulle singole per​sone. A suo avviso, essa appare «quasi come un vizio professionale del ministero (presbiterale) contemporaneo. I pastori sono irati con i loro su​periori perché non li guidano e con i loro seguaci perché non li seguono. Sono irati con coloro che non vengono in chiesa perché non ci vengono e con coloro che ci vengono perché ci vengono senza entusiasmo. Sono irati con le loro famiglie perché li fanno sentire colpevoli e con se stessi perché non sono ciò che vorrebbero essere».


Uno strumento elementare di lotta contro la collera è dunque costituito dalla capacità di abitare il silenzio e la solitudine in modo profondo e intelligente, consentendo loro di divenire spa​zio per placare i nostri fantasmi interiori; la soli​tudine e il silenzio sono assolutamente necessari per lottare contro le compulsioni del falso «io», che, sempre minacciato dalla possibilità dell'insuccesso e della non affermazione sugli altri, si apre alla collera. Solo chi sa stare in silenzio e in solitudine a lungo, sarà anche capace di spegnere la collera che lo abita. La presa di distanza da ciò che si fa, dall'ambiente in cui si vive e da quelli che solitamente ci sono accanto, è un'occasio​ne per ritrovare la pace, per far tacere la collera che tende a diventare una presenza nascosta e costante, una rabbia che si accumula e ci dà un volto e un modo di fare che certo non suscitano simpatia in chi ci circonda.
“Chi è l’altro per me?”


Più in profondità, però, per sconfiggere la collera occorre la capacità di porsi una sempli​ce ma decisiva domanda: “Chi è l'altro per me?”. È una persona con cui entrare in relazione, di cui essere custode (cfr. Gen 4,9), oppure è qualcuno da dominare a mio piacimento, fino a negare la sua stessa esistenza (cfr. Gen 4,8)? E i cristiani dovrebbero ricordare la risposta che viene dal​la fede: l'altro è «un fratello per cui Cristo è morto» (1Cor 8,11), e pertanto occorre porre il rapporto con lui davanti al Signore. Negli apof​tegmi dei Padri del deserto c'è un insegnamento che mostra bene come noi tendiamo a scaricare sugli altri la colpa della nostra collera, e come in realtà solo nella quotidiana, reale vita comune essa può essere dominata e tenuta a bada:

“Vi era in un cenobio un fratello... facilmente soggetto alla collera. Disse dunque tra sé: «Andrò a vivere da solo: non avendo più a che fare con nessuno, la passione si allontanerà da me». Se ne andò dunque ad abitare da solo in una grotta. Ma un giorno riempì la brocca d'acqua, e quando la posò per terra, questa si rovesciò. La riempì di nuovo ed essa si rovesciò ancora. La riempì una terza volta ed essa si rovesciò ancora. Allora, infuriato, prese la brocca e la spezzò. Poi, rientrato in sé, capì che il diavolo si era fatto beffe di lui, e disse: «Ecco, mi sono ritirato a vita solitaria, e sono stato sconfitto. Ritornerò dunque in comunità. Ovunque, infatti, c'è bisogno di lotta, di pazienza e dell'aiuto di Dio». E così ritornò donde era venuto” (Detti dei Padri del deserto, Collezione sistematica VII,33).


Concretamente, si tratta di giungere ad as​sumere comportamenti improntati a dolcezza e mitezza sulle orme di Cristo «mite e umile di cuore» (Mt 11,29); e se Gesù ha chiesto ai suoi discepoli di porgere l'altra guancia (cfr. Mt 5,39; Lc 6,29), di amare i nemici e di pregare per loro (cfr. Mt 5,44; Lc 6,27-28.35), eserci​tarsi alla mitezza per noi comporta almeno la necessità di porre un limite all'ira che ci assale, in modo da evitare di giungere a parole o ad atti che possano ferire chi ci è accanto: «bisogna, se è possibile, impedire che la collera penetri fino al cuore; se vi è già, fare in modo che non si manifesti nel viso; se vi si mostra, custodire la propria lingua per cercare di preservarla; se è già sulle labbra, impedire di passare negli atti, e vegliare per eliminarla al più presto dal cuore» (Vite dei Padri, III,76).
         E proprio qui che si situa l'atteggiamento de​finito dal Nuovo Testamento col termine “pazienza” (cfr. 1Cor 13,4; Ef 4,2; Col 3,12-13; 1Ts 5,14), non a caso un frutto dello Spirito santo (cfr. Gal 5,22): quella capacità di pazienza, di sentire in grande, che è un attributo di Dio (cfr. Es 34,6) e, per l'uomo, è l'arte di convivere con l'imperfezione e l'inadeguatezza presenti in lui, negli altri e nella realtà; pazienza che significa anche sopportare, cioè “sup-portare” e sostenere gli altri nelle loro debolezze, che prima o poi sono anche le nostre. Ciò può condurre fino alla sot​tomissione reciproca, nella fede che gli altri, nel​la loro diversità e alterità, sono per noi il grande dono del Signore. Infine, se la collera è ciò che più di ogni altra cosa impedisce la preghiera (cfr.  Mt 5,23-24; Mc 11,25), e proprio durante la preghiera ci porta a raffigurare davanti a noi il volto di chi ci ha rattristato, per vincerla occor​rerà entrare nella fatica della vera preghiera: «Se tu serbi rancore contro qualcuno, prega per lui, e così frenerai la passione che ti turba» (Massimo il Confessore).

       Infine, come non ricordare che il canto può essere un esercizio per calmare il sentimento della collera? Oggi conosciamo il valore tera​peutico del cantare, ma i monaci l'hanno capito da sempre. Chi canta non può cantare con col​lera, con rabbia; cantando, emettendo fiato, non si ha «brevità di respiro» (Pr 14,17) ma il lungo respiro di chi vuole tutto abbracciare con tanta magnanimità. Anche il proverbio: «Canta che ti passa!» ha un suo valore.
5° incontro
LA GOLA, cioè il rapporto deformato con il cibo (prima parte)

“Non si può intraprendere la battaglia spirituale, se prima non si è vinto il nemico che è dentro di noi, cioè la voracità; se non abbattiamo i nemici a noi più vicini, è assolutamente inutile passare a combattere quelli più lontani” (Gregorio Magno, Commento morale a Giobbe).
La madre di tutte le passioni


Questa passione, designata da Evagrio con il ter​mine «follia, delirio del ven​tre» e conosciuta dalla tradizione occidentale come «gola», è significativamente la prima della lista: per i Padri «l'ingordigia è madre di tutte le passioni» (Basilio di Cesarea). Pos​siamo chiederci: perché dedicare tanta attenzione all'atto del nutrirsi, che costituisce una necessità vitale dell'uomo? La riflessione della spiritualità cristiana non dimentica che il peccato di Adamo ed Eva nel loro entrare in relazione con un alimento, il frutto dell'albero, è avvenuto proprio nell'atto di mangiare (cfr. Gen 3,6). E il loro non è che il primo di una lunga serie di peccati di voracità attestati dalla Bibbia: Noè sperimenta gli effetti inebrianti del vino, fino a mostrare la nudità ai figli (cfr. Gen 9,21); Lot si ubriaca e ha rapporti incestuosi con le figlie (cfr. Gen 19,30-38); Esaù cede la primogenitura a Gia​cobbe per un piatto di lenticchie (cfr. Gen 25,29-34); il popolo di Israele nel deserto pecca per la voracità di cibo, desiderando tornare alla schiavitù d'Egitto pur di mangiare cibo in abbondanza e varietà (cfr. Es 16,2-3; Nm 11,4-6)...


Se dalla Scrittura passiamo alla nostra esperienza, possiamo dire che ogni patologia umana si inne​sta sul livello del bisogno primario per eccellenza, quello del nutrimento, della fruizione e del piacere: occorre mangiare per vivere, e occorre anche go​dere. Va però subito chiarito che l'ingordigia non indica il piacere nel mangiare - scrive del resto Cassiano: «Il piacere che si posa naturalmente sul mangiare non è un male,... non si può dire che sia cattivo» _ né tanto meno la capacità di apprezzare e gustare la buona qualità dei cibi; queste attitudini non vanno condannate, ma sono anzi da esaltare in quanto espressione di gioia e di rendimento di grazie per la bontà delle creature donate da Dio e trasformate da quella raffinata forma culturale e da quel linguaggio dell'amore che è la cucina. No, l'ingordigia è un atteggiamento di smoderatezza e di voracità in rapporto al cibo, è una brama sfrenata e compulsiva: insomma, una «brama di cibo non ordinata», un'autosoddisfazione dell'io solitario.


Certamente l'ingordigia si riferisce alla quantità del cibo, ma in realtà gli eccessi non sono solo quan​titativi. I Padri del deserto associano infatti alla voracità anche, la «follia della gola», ossia la golosità, 1’eccesso nella ricerca della qualità del cibo. Così scrive Doroteo di Gaza: 
“A volte si è tentati sulla qualità del cibo: ad esempio c'è chi non mangia molto, ma brama cibi raffinatissimi. Co​stui quando mangia un cibo che gli dà piacere, è talmente dominato dal piacere, che lo tiene a lungo in bocca, masti​candolo a lungo e senza avere il coraggio di ingoiarlo per il piacere che ne prova. Questa è golosità. Un altro invece è tentato sulla quantità del cibo: non cerca cibi buoni... desidera solo mangiare; di qualsiasi cibo non desidera altro che riempirsi il ventre. Questa è voracità”.

Accanto a questi eccessi, vi è anche quello che consiste nel non rispettare i tempi per mangia​re, che riguarda cioè il modo di mangiare. Si tratta dunque di vari comportamenti smodati, così ben sintetizzati da Gregorio Magno, nel Commento morale a Giobbe: “La voracità ci tenta in cinque modi: a volte anticipa il tempo del bisogno; altre volte non anticipa il tempo, ma chiede cibi più raffinati; altre volte pretende che i cibi siano sempre preparati con una cura meticolosa; altre volte si adatta alla qualità e al tempo dell'alimentazione, ma eccede nella quantità. Alcune volte poi non desidera affatto cibi raffinati, ma pecca più gravemente per eccessiva voracità”. 
Sì, mangiare è una funzione essenziale, ma rischia sempre di ridursi a un'animalità irriflessa, non ragionata.
Un vizio di consumo


Ora, se è vero che noi oggi diamo poca importan​za all'ingordigia, al punto che non la consideriamo più come un peccato, è altrettanto vero che, mai come oggi, sperimentiamo quanto essa sia dannosa per la nostra salute. È paradossale eppure reale: siamo maggiormente disposti ad accettare i disagi provenienti dagli abusi nel nostro rapporto con il cibo che non quelli causati da un suo retto uso, cioè le moderate rinunce e il giusto rapporto con il cibo che ci consentirebbero di intrattenere un rapporto equilibrato con il nostro corpo. Come non ricordare che la nostra società, assolutamente mal disposta a comprendere queste «lotte spirituali», in realtà reintroduce quasi le stesse discipline raccomandate dalla tradizione cristiana – cioè esercizi, digiuni, diete –, per ragioni di salute e di estetica? Nell'at​tuale contesto culturale della «società dei consu​mi», dove il cibo non manca mai, l’eccesso di cibo si declina appunto come un vizio di consumo. Si tende a ingurgitare cibo alla stregua di carburante in grado di assicurare il funzionamento della nostra macchina-corpo, e lo si fa evitando di riconoscere come patologico il nostro modo di mangiare, giu​stificato sbrigativamente con la mancanza di tempo o i ritmi produttivi.

Qual è il risultato? Quello già espresso con gran​de sapienza in alcuni salmi: «L'uomo nel benessere non comprende» (Sal 48,21), «gli uomini sono ot​tusi nella loro sufficienza» (Sal 16,10; lett.: «sono chiusi nel loro grasso»). L'ingordigia ci rende pesan​ti in senso proprio e in senso figurato, causa inson​nia e a volte provoca addirittura malesseri (cfr. Pr 23,29-35; Sir 31,20-25), ma soprattutto provoca un intontimento, un’ebetudine dell'intelligenza, un torpore che spegne la vigilanza. Significativamente Gesù ha avvertito: «Vigilate, in modo che i vostri cuori non si appesantiscano in ubriachezze» (cfr. Lc 21,34). D'altra parte essa può anche provocare sfrenatezza, eccitazione, può togliere i freni inibi​tori alla lingua, ai gesti, allo stare in mezzo agli al​tri: l'orgia è sempre il risultato di un atteggiamento smodato nel mangiare e nel bere, è il culto che, secondo Paolo, è celebrato da quelli che «hanno il ventre come proprio dio» (cfr. Fil 3,19).


Grazie all'apporto delle scienze umane noi oggi siamo in grado di rileggere l'intuizione patristica che ravvisa nell'ingordigia la «porta di tutte le passioni». La voracità appare infatti come la porta dei vizi: non è forse vero che dall'eccesso di assunzione di vino e cibo nascono il multiloquio, la scurrilità, le beffe, l’allegria sconcia, la sfrena​tezza sessuale, la perdita di vigilanza, l'intonti​mento spirituale, e a volte persino l'aggressività, la violenza? Non è forse a tavola, luogo destinato alla condivisione, allo scambio della parola, all'effusio​ne dell'affetto, che un eccesso di cibo e bevande provoca liti e atteggiamenti violenti? Sì, la tavola è luogo di epifania anche a causa di ciò e di come si beve e si mangia: epifania della comunione, dell'amore, oppure epifania dell'aggressività...
Un atto primordiale


L'atto del mangiare, inoltre, non ha a che fare semplicemente con il nutrimento fisico, ma più in profondità appartiene al registro del deside​rio, riveste importanti connotazioni affettive e simboliche: il mangiare è atto primordiale e riconoscimento iniziale del mondo, come testi​monia l'esperienza originaria del neonato che, perduto il paradiso del grembo materno, cer​ca il piacere con la sua bocca. Così comincia a relazionarsi con il mondo esterno succhiando il seno materno per cibarsi, e poi succhiando tutto ciò che può portare alla bocca. Il neonato cerca il seno materno con desiderio prepotente e quasi insaziabile, e, animato da questa pulsione, non sa distinguere tra la matrice e la persona della madre: vorrebbe divorare questa matrice, fonte e termine di ogni suo desiderio e bisogno, vorrebbe averla tutta per sé. E noi oggi siamo avvertiti sul fatto che questa esperienza iniziale di desiderio e di conoscenza, così come eventuali esperienze traumatiche vissute dal bambino nelle sue relazioni con la madre, soprattutto nella fase dell'allattamento e dello svezzamento, rischiano di causare fissazioni o regressioni a comportamenti infantili, allo «stadio orale». 


Proprio quelle frustrazioni orali che segnano in profondità il nostro inconscio possono generare fami divoranti o altrettanto divoranti astensioni dal cibo. È nel rapporto con il cibo, infatti, che si cercano soluzioni al proprio malessere, con con​seguenze mortifere: bisogno di ingurgitare grandi quantità di cibo o di bevande, fino alla bulimia, per soddisfare un'irrefrenabile pulsione orale; op​pure, al contrario, rifiuto di ingerire il nutrimen​to necessario, fino all'anoressia. Prima di essere indice di un malessere spirituale, l'ingordigia si manifesta pertanto come una furiosa perversione del desiderio, che può assumere il volto della psi​cosi e della nevrosi: che cosa sono infatti bulimia e anoressia se non indici di turbamenti affettivi che si ripercuotono sull'alimentazione? E così il cibo finisce per sostituirsi all'amore, e il rapporto con esso diventa un mezzo per occultare la soffe​renza: l'amore è irraggiungibile, mentre il cibo è a portata di mano... Con la bocca noi mangiamo, parliamo e anche baciamo: le sfere della comunica​zione, dell'affettività, della sessualità sono implicate nell'oralità e sono simbolicamente presenti nell'atto dell'assunzione del cibo. Tuttavia nella voraci​tà avviene lo stravolgimento del mezzo in fine: il cibo non è più inteso come uno strumento per vivere, per condividere e per festeggiare, ma come una sorta di fine in se stesso, come piacere teso alla propria soddisfazione fino all'eccesso! Ecco perché il percorso di crescita umana e spirituale richiede necessariamente la capacità di ordinare tutti i nostri appetiti, a partire da quello fonda​mentale del cibo. Non si dimentichi inoltre che sta nello spazio dell'ingordigia anche il cibo che con voracità acquistiamo oltre i nostri reali biso​gni e che poi buttiamo via...
6° incontro
LA GOLA, cioè il rapporto deformato con il cibo (seconda parte)
LA LOTTA CONTRO L’INGORDIGIA

È innegabile che la lotta contro l'ingordigia comporta un'enorme fatica: basti pensare all'at​tuale, massiccio ricorso alle diete o ai farmaci per dimagrire, che si dimostrano quasi sempre inutili e, di conseguenza, accrescono la frustrazione di chi vi si affida. Eppure è proprio a partire dal nostro rapporto con il cibo che si decide la nostra liber​tà, è questo il terreno privilegiato per conoscere da cosa siamo abitati. Avverte con grande lucidità Cassiano: «Dobbiamo innanzitutto dare prova del​la nostra condizione di uomini liberi attraverso la sottomissione del nostro corpo, perché "ciascuno è schiavo di ciò che l'ha vinto" (2Pt 2,19)», e noi conosciamo per esperienza la verità di queste pa​role: chi non sa praticare una rinuncia elementare a una piccola quantità di cibo, non potrà mai disci​plinare i bisogni prepotenti che insorgono nel pro​prio cuore, assumendo il volto di bestie fameliche.


Va intesa in quest’ottica la grande attenzione mo​strata dai padri monastici nei confronti del rappor​to con l'alimentazione, la loro insistenza sulla mi​sura del cibo da assumere: non si tratta di norme legalistiche, ma di un esercizio di disciplina della propria oralità, in vista di un'ascesi del bisogno e di un'educazione del desiderio.


L'ingordigia è causata da un desiderio smoda​to e quindi va combattuta – lo ripeto – attraverso l'integrazione del desiderio e la rinuncia ai suoi ec​cessi. L'uomo di oggi deve reimparare ad ascoltare il proprio corpo e non solo il richiamo del piacere, che tende per sua natura alla dismisura, all'eccesso. Raccomanda Cassiano: «Si prenda il cibo secondo il bisogno della salute e non secondo il desiderio». Non a caso nella tradizione ebraica e cristiana alla ta​vola, al mangiare è strettamente connessa la preghiera: innanzitutto quale presa di distanza dall'aggressività e riconoscimento che il cibo è dono di Dio e non conquista violenta; quindi quale ringraziamento perché Dio ci concede il pane quotidiano; infine quale memoria della comunione, della condivisione che il cibo deve avere in quanto dono destinato a tutti gli uomini, non ad alcuni o a pochi!


Si comprende in questa scia anche lo strumento per eccellenza proposto dalla tradizione cristiana per lottare contro la voracità: il digiuno mo​derato e intelligente, inscritto nel ritmo dei giorni della settimana o nel corso dell'anno, in partico​lare durante il tempo della Quaresima. La pratica del digiuno non significa disprezzo del cibo, né va intesa come una penitenza meritoria; «vano è il digiuno senza carità, ed è meglio mangiare carne e bere vino piuttosto che divorare con la maldicenza i propri fratelli» (Detti dei padri del deserto, Collezione alfabetica). 


Al contrario, il digiuno è una forma di rispetto originata da una sana presa di di​stanza dal cibo stesso, è una disciplina del desiderio per discernere che cosa, oltre il pane, è veramente necessario per vivere. Ecco perché digiunare con coscienza di causa – e sempre nel segreto, senza ostentazione (cfr. Mt 6,6) – può condurre a porsi le domande essenziali: Perché mangio? Cosa mangio? Come mangio? E inoltre: quali sono i miei desideri più profondi? Astenersi consapevolmente dal cibo può anche indurre a chiedersi se nelle relazioni con gli altri il cibo è strumento di condivisione e di incontro, oppure è una via per soddisfare il proprio piacere contro e senza di loro.
Imparare a mangiare


E in tal modo potremo giungere a comprendere che imparare a mangiare significa imparare a farlo insieme agli altri: la tavola è infatti il luogo per eccellenza in cui gli uomini da sempre stringo​no amicizia e creano cultura, a patto che il cibo non sia semplicemente consumato, ma sia assunto umanamente e crei comunione tra i commensali. A tavola non si condivide solo il cibo, ma si scam​biano parole per nutrire le relazioni, ovvero ciò che dà senso alla vita sostentata dal cibo. È il mangiare insieme che ha implicato la creazione del linguag​gio; e siccome questo atto è legato all'oralità e al desiderio, esso investe la sfera affettiva ed emozio​nale dell'uomo: è dunque un simbolo antropologico decisivo, che coglie l'uomo nella sua profondità e lo definisce nel suo legame con la terra, con il la​voro, con la famiglia, con la società. Mangiando, noi assumiamo il mondo in noi e lo trasformiamo: noi siamo ciò che mangiamo! Certo, occorre avere chiara consapevolezza del nostro consumare il cibo: come avvertiva J. A. Brillat-Savarin, «gli animali si nutrono, l'uomo mangia, solo l'uomo sa​piente sa mangiare».


Non è infine casuale che l'Eucaristia, fonte e cul​mine della vita della comunità cristiana, sia stata collocata da Gesù all'interno di una cena e accompa​gnata dalle parole: «Prendete e mangiate ... prende​te e bevete» (cfr. Mc 14,22-25 e par.). Non è facile apprendere l'arte umana del mangiare e del bere; ma è proprio a partire da tale consapevolezza che Gesù ha scelto queste due realtà come cifra della nuova alleanza. L'Eucaristia dovrebbe dunque in​segnarci anche questo: ci cibiamo del corpo e del sangue del Signore immettendoci in quella logica di dono e di comunione che sconfessa ogni vo​racità. E tutto avviene nel rendimento di grazie, nella confessione che ogni cosa proviene da Dio: il cibo è buono, «ogni alimento è puro» (cfr. Mc 7,19), ma occorre nutrirsene ringraziando Dio e condividendolo con chi è a tavola con noi. Davve​ro il rapporto con il cibo è l'ambito elementare in cui ogni cristiano è chiamato alla lotta essenziale, quella che fa da filo conduttore a tutto il nostro percorso: passare dalla logica del consumo a quella della comunione, in modo che mangiare e bere siano azioni che riconoscono la gloria di Dio (cfr. 1Cor 10,31). Non si dimentichi: l'Eucaristia possiede il più alto ed efficace magistero nel nostro rapporto con il cibo!


Nel rapporto con il cibo, sempre rivelativo del rapporto che uno ha con se stesso e con gli altri, occorrono dunque: sobrietà quale giusta misura; temperanza quale limite intelligente; riconoscenza, perché il cibo è sempre qualcosa per cui occorre dire grazie ad altri, all'Altro; giustizia, perché il cibo è sempre da condividere con chi non ne ha.
- Si può approfondire sul Catechismo della Chiesa cattolica, n. 2302.
B) Altri testi con cui si può proseguire, o anche alternare la lettura, a discrezione dei responsabili: 

- Dallo Statuto e dal Direttorio.
· I CONSIGLI EVANGELICI. Non conformandosi alla mentalità del mondo, i consacrati si impegnano a lasciare fruttificare nella loro vita i doni delle virtù teologali e la pratica dei consigli evangelici, nell'accoglienza della vita comunitaria o comune, sempre pronti a ricevere e ad offrire, dal più profondo del cuore, nel perdono reciproco quotidianamente rinnovato, il dono della divina misericordia. 


Ogni consacrato, che ha scoperto l'amore del Signore nel proprio cuore e nella propria vita, consapevole dei doveri del proprio stato davanti a Dio, è personalmente impegnato e aiutato nella Comunità a fare spazio alla Sua presenza, cercando di eliminare progressivamente gli impedimenti all'azione della Sua grazia, per essere disponibile a una preghiera continua e a un servizio della Parola del Signore e del suo Vangelo vissuto (Stat 2.3).
· I CONSIGLI EVANGELICI. Ogni consiglio evangelico pone rimedio al disordine degli istinti. Il primo rimedio al peccato è la consacrazione battesimale per la quale l’azione di Dio ci inserisce in Cristo risorto, e nella vita di fede, speranza e carità. Con la consacrazione in Comunità si prende coscienza degli obblighi che derivano dal Battesimo per viverli fino in fondo secondo il cammino e la forma che Dio chiede a ciascuno per giungere alla santità.


Essere orientati alla pratica dei consigli evangelici di obbedienza, povertà e castità significa ricordare che durante la vita terrena si è in viaggio alla sequela del Signore, pertanto tutti hanno dei distacchi da operare per potersi donare totalmente al Signore Gesù che, come ci mostra e ci insegna il Vangelo, ha vissuto obbediente, povero e casto. Il Vangelo “consiglia” a tutti, in ogni stato di vita, di seguire Gesù: “Poi a tutti diceva: Se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9,23). (Dir 2.3).
- Da papa Francesco, Catechesi all’udienza generale di mercoledì 19 febbraio 2014

IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Attraverso i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, l’uomo riceve la vita nuova in Cristo. Ora, tutti lo sappiamo, noi portiamo questa vita «in vasi di creta» (2Cor 4,7), siamo ancora sottomessi alla tentazione, alla sofferenza, alla morte e, a causa del peccato, possiamo persino perdere la nuova vita. Per questo il Signore Gesù ha voluto che la Chiesa continui la sua opera di salvezza anche verso le proprie membra, in particolare con il Sacramento della Riconciliazione e quello dell’Unzione degli infermi, che possono essere uniti sotto il nome di «Sacramenti di guarigione». 
Il Sacramento della Riconciliazione è un Sacramento di guarigione. Quando io vado a confessarmi è per guarirmi, guarirmi l'anima, guarirmi il cuore e qualcosa che ho fatto che non va bene. L’icona biblica che li esprime al meglio, nel loro profondo legame, è l’episodio del perdono e della guarigione del paralitico, dove il Signore Gesù si rivela allo stesso tempo medico delle anime e dei corpi (cfr. Mc 2,1-12 e par.).

1. Il Sacramento della Penitenza e della Riconciliazione scaturisce direttamente dal mistero pasquale. Infatti, la stessa sera di Pasqua il Signore apparve ai discepoli, chiusi nel cenacolo, e, dopo aver rivolto loro il saluto «Pace a voi!», soffiò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati» (Gv 20,21-23). Questo passo ci svela la dinamica più profonda che è contenuta in questo Sacramento. Anzitutto, il fatto che il perdono dei nostri peccati non è qualcosa che possiamo darci noi. Io non posso dire: mi perdono i peccati. Il perdono si chiede, si chiede a un altro e nella Confessione chiediamo il perdono a Gesù. Il perdono non è frutto dei nostri sforzi, ma è un regalo, è un dono dello Spirito Santo, che ci ricolma del lavacro di misericordia e di grazia che sgorga incessantemente dal cuore spalancato del Cristo crocifisso e risorto. In secondo luogo, ci ricorda che solo se ci lasciamo riconciliare nel Signore Gesù col Padre e con i fratelli possiamo essere veramente nella pace. E questo lo abbiamo sentito tutti nel cuore quando andiamo a confessarci, con un peso nell'anima, un po' di tristezza; e quando riceviamo il perdono di Gesù siamo in pace, con quella pace dell'anima tanto bella che soltanto Gesù può dare, soltanto Lui.

2. Nel tempo, la celebrazione di questo Sacramento è passata da una forma pubblica - perché all'inizio si faceva pubblicamente - a quella personale, alla forma riservata della Confessione. Questo però non deve far perdere la matrice ecclesiale, che costituisce il contesto vitale. Infatti, è la comunità cristiana il luogo in cui si rende presente lo Spirito, il quale rinnova i cuori nell’amore di Dio e fa di tutti i fratelli una cosa sola, in Cristo Gesù. Ecco allora perché non basta chiedere perdono al Signore nella propria mente e nel proprio cuore, ma è necessario confessare umilmente e fiduciosamente i propri peccati al ministro della Chiesa. Nella celebrazione di questo Sacramento, il sacerdote non rappresenta soltanto Dio, ma tutta la comunità, che si riconosce nella fragilità di ogni suo membro, che ascolta commossa il suo pentimento, che si riconcilia con lui, che lo rincuora e lo accompagna nel cammino di conversione e maturazione umana e cristiana. Uno può dire: io mi confesso soltanto con Dio. Sì, tu puoi dire a Dio “perdonami”, e dire i tuoi peccati, ma i nostri peccati sono anche contro i fratelli, contro la Chiesa. Per questo è necessario chiedere perdono alla Chiesa, ai fratelli, nella persona del sacerdote. “Ma padre, io mi vergogno...”. Anche la vergogna è buona, è salute avere un po' di vergogna, perché vergognarsi è salutare. Quando una persona non ha vergogna, nel mio Paese diciamo che è un “senza vergogna”: un “sin verguenza”. Ma anche la vergogna fa bene, perché ci fa più umili, e il sacerdote riceve con amore e con tenerezza questa confessione e in nome di Dio perdona. Anche dal punto di vista umano, per sfogarsi, è buono parlare con il fratello e dire al sacerdote queste cose, che sono tanto pesanti nel mio cuore. E uno sente che si sfoga davanti a Dio, con la Chiesa, con il fratello. Non avere paura della Confessione! Uno, quando è in coda per confessarsi, sente tutte queste cose, anche la vergogna, ma poi quando finisce la Confessione esce libero, grande, bello, perdonato, bianco, felice. È questo il bello della Confessione! 
Io vorrei domandarvi - ma non ditelo a voce alta, ognuno si risponda nel suo cuore -: quando è stata l'ultima volta che ti sei confessato, che ti sei confessata? Ognuno ci pensi… Sono due giorni, due settimane, due anni, vent’anni, quarant’anni? Ognuno faccia il conto, ma ognuno si dica: quando è stata l'ultima volta che io mi sono confessato? E se è passato tanto tempo, non perdere un giorno di più, vai, che il sacerdote sarà buono. È Gesù lì, e Gesù è più buono dei preti, Gesù ti riceve, ti riceve con tanto amore. Sii coraggioso e vai alla Confessione!

3. Cari amici, celebrare il Sacramento della Riconciliazione significa essere avvolti in un abbraccio caloroso: è l’abbraccio dell’infinita misericordia del Padre. Ricordiamo quella bella, bella parabola del figlio che se n'è andato da casa sua con i soldi dell'eredità; ha sprecato tutti i soldi, e poi, quando non aveva più niente, ha deciso di tornare a casa, non come figlio, ma come servo. Tanta colpa aveva nel suo cuore e tanta vergogna. La sorpresa è stata che quando incominciò a parlare, a chiedere perdono, il padre non lo lasciò parlare, lo abbracciò, lo baciò e fece festa. Ma io vi dico: ogni volta che noi ci confessiamo, Dio ci abbraccia, Dio fa festa! Andiamo avanti su questa strada. Che Dio vi benedica!
- Esame di coscienza…
… con 5 parole

Alla sera, in un momento di calma, per 10-15 minuti, non di più, mettiti accanto al Signore e raccontagli la tua giornata.

· ILLUMINAMI - Chiedi la luce dello Spirito Santo per poter essere lucido e vero, e vedere la tua giornata, fuori e dentro di te, come la vede il Signore.

· GRAZIE - Prendi l'avvio da Lui, dai doni che Lui ti ha fatto e ringrazialo, perché è Dio, perché ti vuole bene, ti ha dato la vita, questo giorno, ha cercato di parlarti attraverso incontri, avvenimenti, lavoro, studio, pensieri... Non dirgli: grazie di tutto, ma nomina i singoli doni, per un riconoscimento che accresca in te la riconoscenza.

· RICONOSCO - Lascia ritornare alla memoria le cose della giornata: incontri, lavoro, bisticci, parole dette, progetti, difficoltà, gioie, e i sentimenti ad esse collegate. Imparerai, giorno dopo giorno, ad andare alle radici di quanto accade. Le cose, riviste a distanza, possono diventare segni del Signore, della sua presenza, del suo lavoro nel mondo. Da queste puoi risalire a Dio e verificare se quanto hai vissuto è in armonia con il tuo vero io (questo avviene se c'è pace, serenità, gioia e libertà...) o in contrasto con esso (disagio, inquietudine, angustia, paure). Puoi verificare le chiamate che il Signore ti ha rivolto e che tipo di risposta tu hai dato.

· PERDONAMI - Invoca la misericordia di Dio sulle tue infedeltà e debolezze

· MI FIDO DI TE - Rimettiti in cammino insieme al Signore, con il desiderio di ricominciare e di progredire nelle sue vie verso la bellezza che Dio ha messo nel tuo cuore.

C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune: 

- Si inizia la lettura con il “Miserere”, il salmo 50.
- Dalla riflessione del papa Benedetto XVI all’Angelus di domenica 13 marzo 2011
IL COMBATTIMENTO SPIRITUALE
Cari fratelli e sorelle!

Questa è la prima Domenica di Quaresima, il Tempo liturgico di quaranta giorni che costituisce nella Chiesa un itinerario spirituale di preparazione alla Pasqua. Si tratta in sostanza di seguire Gesù che si dirige decisamente verso la Croce, culmine della sua missione di salvezza. 


Se ci domandiamo: perché la Quaresima? perché la Croce?, la risposta, in termini radicali, è questa: perché esiste il male, anzi, il peccato, che secondo le Scritture è la causa profonda di ogni male. Ma questa affermazione non è affatto scontata, e la stessa parola “peccato” da molti non è accettata, perché presuppone una visione religiosa del mondo e dell’uomo. In effetti è vero: se si elimina Dio dall’orizzonte del mondo, non si può parlare di peccato. Come quando si nasconde il sole, spariscono le ombre; l’ombra appare solo se c’è il sole; così l’eclissi di Dio comporta necessariamente l’eclissi del peccato. Perciò il senso del peccato – che è cosa diversa dal “senso di colpa” come lo intende la psicologia – si acquista riscoprendo il senso di Dio. Lo esprime il Salmo Miserere, attribuito al re Davide in occasione del suo duplice peccato di adulterio e di omicidio: “Contro di te – dice Davide rivolgendosi a Dio – contro te solo ho peccato” (Sal 50,6).


Di fronte al male morale, l’atteggiamento di Dio è quello di opporsi al peccato e salvare il peccatore. Dio non tollera il male, perché è Amore, Giustizia, Fedeltà; e proprio per questo non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. 


Per salvare l’umanità, Dio interviene: lo vediamo in tutta la storia del popolo ebraico, a partire dalla liberazione dall’Egitto. Dio è determinato a liberare i suoi figli dalla schiavitù per condurli alla libertà. E la schiavitù più grave e più profonda è proprio quella del peccato. Per questo Dio ha mandato il suo Figlio nel mondo: per liberare gli uomini dal dominio di Satana, “origine e causa di ogni peccato”. Lo ha mandato nella nostra carne mortale perché diventasse vittima di espiazione, morendo per noi sulla croce. Contro questo piano di salvezza definitivo e universale, il Diavolo si è opposto con tutte le forze, come dimostra in particolare il Vangelo delle tentazioni di Gesù nel deserto, che viene proclamato ogni anno nella prima Domenica della Quaresima. Infatti, entrare in questo tempo liturgico significa ogni volta schierarsi con Cristo contro il peccato, affrontare – sia come singoli, sia come Chiesa – il combattimento spirituale contro lo spirito del male.


Invochiamo perciò il materno aiuto di Maria Santissima per il cammino quaresimale da poco iniziato, perché sia ricco di frutti di conversione.
- Dalla riflessione del papa Benedetto XVI all’Angelus di domenica 17 febbraio 2013
RINNOVARSI NELLO SPIRITO
Cari fratelli e sorelle!

mercoledì scorso, con il tradizionale Rito delle Ceneri, siamo entrati nella Quaresima, tempo di conversione e di penitenza in preparazione alla Pasqua. La Chiesa, che è madre e maestra, chiama tutti i suoi membri a rinnovarsi nello spirito, a ri-orientarsi decisamente verso Dio, rinnegando l’orgoglio e l’egoismo per vivere nell’amore. In questo “Anno della fede” la Quaresima è un tempo favorevole per riscoprire la fede in Dio come criterio-base della nostra vita e della vita della Chiesa. Ciò comporta sempre una lotta, un combattimento spirituale, perché lo spirito del male naturalmente si oppone alla nostra santificazione e cerca di farci deviare dalla via di Dio. Per questo, nella prima domenica di Quaresima, viene proclamato ogni anno il Vangelo delle tentazioni di Gesù nel deserto.


Gesù infatti, dopo aver ricevuto l’“investitura” come Messia – “Unto” di Spirito Santo – al battesimo nel Giordano, fu condotto dallo stesso Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. Al momento di iniziare il suo ministero pubblico, Gesù dovette smascherare e respingere le false immagini di Messia che il tentatore gli proponeva. Ma queste tentazioni sono anche false immagini dell’uomo, che in ogni tempo insidiano la coscienza, travestendosi da proposte convenienti ed efficaci, addirittura buone. Gli evangelisti Matteo e Luca presentano tre tentazioni di Gesù, diversificandosi in parte solo per l’ordine. Il loro nucleo centrale consiste sempre nello strumentalizzare Dio per i propri interessi, dando più importanza al successo o ai beni materiali. Il tentatore è subdolo: non spinge direttamente verso il male, ma verso un falso bene, facendo credere che le vere realtà sono il potere e ciò che soddisfa i bisogni primari. In questo modo, Dio diventa secondario, si riduce a un mezzo, in definitiva diventa irreale, non conta più, svanisce. In ultima analisi, nelle tentazioni è in gioco la fede, perché è in gioco Dio. Nei momenti decisivi della vita, ma, a ben vedere, in ogni momento, siamo di fronte a un bivio: vogliamo seguire l’io o Dio? L’interesse individuale oppure il vero Bene, ciò che realmente è bene?


Come ci insegnano i Padri della Chiesa, le tentazioni fanno parte della “discesa” di Gesù nella nostra condizione umana, nell’abisso del peccato e delle sue conseguenze. Una “discesa” che Gesù ha percorso sino alla fine, sino alla morte di croce e agli inferi dell’estrema lontananza da Dio. In questo modo, Egli è la mano che Dio ha teso all’uomo, alla pecorella smarrita, per riportarla in salvo. Come insegna sant’Agostino, Gesù ha preso da noi le tentazioni, per donare a noi la sua vittoria (cfr. Esposizioni sui Salmi, 60,3). Non abbiamo dunque paura di affrontare anche noi il combattimento contro lo spirito del male: l’importante è che lo facciamo con Lui, con Cristo, il Vincitore. E per stare con Lui rivolgiamoci alla Madre, Maria: invochiamola con fiducia filiale nell’ora della prova, e lei ci farà sentire la potente presenza del suo Figlio divino, per respingere le tentazioni con la Parola di Cristo, e così rimettere Dio al centro della nostra vita.
- Da Massimo il Confessore, Centurie sulla carità IV,66


La Scrittura non vieta nulla di quanto ci è stato dato in uso da Dio, ma frena gli eccessi e corregge ciò che è irragionevole. Non proibisce, per esem​pio, di mangiare, né di procreare, né di avere dei beni e di amministrarli rettamente, ma proibisce di essere ingordi, di praticare la fornicazione e tutto il resto; anzi, non proibisce neppure di pensare a queste cose – poiché sono fatte per questo – ma di pensarvi con passione.
- Da Evagrio Pontico, Sulla preghiera 14-16

La preghiera è germoglio della mitezza e della non-irascibilità

La preghiera è frutto della gioia e della rico​noscenza

La preghiera è difesa da tristezza e sconforto.

Per la riflessione e il dialogo:
1) Chiediamo perdono con un breve esame di coscienza (con spunti tratti dalla liturgia penitenziale per giovani in San Pietro alla presenza del papa Benedetto XVI, nel gennaio 2012). 


Insieme: Perdonaci Signore per i peccati di IRA: l'animosità eccitata, l'aggressività del corpo, la sete di vendetta. Perdonaci quando l'ira soffoca la libertà, ci rende schiavi di noi stessi, toglie la pace interiore. Aiutaci a seguire la via suggerita dai Padri: "Il silenzio delle labbra pur nel turbamento del cuore". 
Breve silenzio.
Insieme: Perdonaci Signore per i peccati di GOLA: il rapporto irrazionale con il cibo, le dipendenze che ci fanno schiavi. Insegnaci la capacità dell'astinenza, che disintossica il corpo e la mente. Aiutaci a scoprire i piaceri sani della vita, per essere capaci di amare i fratelli con la libertà e la gioia con cui tu hai amato noi.
2) Riflettiamo un momento su ciò che abbiamo meditato nel primo periodo della nostra formazione comunitaria. 

Siamo stati capaci di riconoscere i nostri limiti umani per combatterli? E non ci siamo persi d'animo mettendo sempre al primo posto Dio e il prossimo?
3) Il nostro combattimento spirituale si “spegne” o si “attiva” quando ci sembra che stiamo scivolando in questi vizi capitali? Ci accorgiamo che sullo sfondo delle nostre azioni e dei nostri desideri c'è l'avversario che continuamente ci insidia mascherandoci la verità?

Secondo periodo (da febbraio a giugno)

A) Letture per gli incontri.    
7° incontro
L’INVIDIA-tristezza, cioè il rapporto deformato con il tempo (prima parte)

“Dalla collera sorge la tristezza, poiché la mente turba​ta quanto più disordinatamente si agita tanto più cade nella confusione; e quando ha perduto la dolcezza del​la tranquillità, si pasce della tristezza che scaturisce dal turbamento” (Gregorio Magno, Commento morale a Giobbe).
Verme del cuore

«La tristezza è un abbattimento dell'anima, che fa seguito ai pensieri di col​lera»: con questa motivazione Evagrio, nella lista dei vizi, alla collera fa seguire la tri​stezza; altrove egli stesso inverte però l'ordine di queste due passioni, nella consapevolezza che talvolta la tristezza è l'alveo in cui l'ira è trattenuta e nascosta. Ha scritto Paolo, dando inizio a una lunghissima tradizione spirituale in merito: «La tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla sal​vezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte» (2Cor 7,10).


Vi è dunque una tristezza buona, cioè quell'afflizione che consiste nella sofferenza per la propria lontananza da Dio e che può condurre fino alla compunzione, al sentire il proprio cuore trafitto da Dio stesso che ci in​vita a ritornare a lui. Il vizio di cui ci occupia​mo è invece quella tristezza che non è secondo Dio, ossia quell'ombra che ci abita, ci paralizza e ci deprime, spegnendo poco per volta in noi la voglia di vivere. Il segno da cui si riconosce tale tristezza è l'incapacità di piangere: solo grazie al dono delle lacrime possiamo infatti sperimentare la tristezza quale giusta soffe​renza per i nostri peccati. Come dimenticare che nell'antica tradizione della Chiesa vi era una preghiera per ottenere il dono delle lacrime? Non a caso Gesù ha detto: «Beati quelli che piangono» (Mt 5,4), e non: «Beati quelli che sono tristi»...

La tristezza – definita da Evagrio «verme del cuore» – si insinua nel cuore dell'uomo e lentamente corrode tutta la sua vita, come fa la tignola con il vestito (cfr. Pr 25,20): se non viene combattuta, essa finisce per abitarci come un inquilino stabile e sempre più difficile da scacciare. Sì, la tristezza è il non-piacere per eccellenza: essa «spoglia da ogni piacere e fa inaridire il cuore»; la tristezza è alla radice della depressione nervosa, perché conduce al sentimento del non-senso della vita, a uno sta​to di letargo in cui la vita appare senza luce, senza speranza: in una parola, invivibile.


È significativo che due Salmi presenti​no come ritornello il versetto: «Perché sei triste, anima mia, perché sei turbata?» (42,6.12; 43,5). Perché la tristezza permane come un'ombra nel nostro profondo, come un brusio che non cessa di tormentarci? Di vol​ta in volta sono le sofferenze ingiustamente patite, le contraddizioni reali alla nostra vita, la constatazione della frustrazione dei nostri desideri, anche quelli più nobili e giusti, a generare in noi la tristezza. Ora, la vita e la realtà certamente ci contraddicono in molti modi, ma guai a chi pensa di poter vivere in un mondo dorato e privo di frustrazioni, guai a chi si nutre di nostalgie immaginarie o di attese impossibili! Se invece ci esercitiamo ad accettare le contraddizioni quotidiane; se, pur soffrendo, sappiamo accogliere ed elaborare le nostre ferite, allora potremo anche aprirci a quella consolazione che viene da Dio e dalla comunione con i fratelli.
Tra passato e futuro


Scendendo più in profondità, mi pare che il proprio della tristezza consista nel suo esse​re una patologia riguardante il nostro rapporto con il tempo. Da una parte, si idealizza il pas​sato come tempo indiscutibilmente migliore di quello attuale e lo si evoca con accorati ac​centi di nostalgia, non privi di una certa ottu​sità. Istruttive in proposito sono le parole di mormorazione rivolte dai figli di Israele con​tro Mosè e Aronne, durante l'esodo verso la terra promessa: «Fossimo morti per mano del Signore nel paese d'Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangian​do pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine» (Es 16,3). D'altra parte, si sogna di realizzare in un futuro mitico ciò che, per l'appunto, è destinato a cominciare sempre domani, oppure si teme l'avvenire per le inco​gnite che può riservare. Insomma, in un modo o nell'altro ci si rifugia in un mondo immaginario per non aderire alla realtà: così facendo, però, non si coglie il presente come l’oggi di Dio, come l’ora irripetibile che ci è data da vivere.


Anche Gesù ha conosciuto la tristezza di fronte alla prospettiva della morte, è stato preso da «paura e angoscia» (cfr. Mc 14,33 e par.) quando ha dovuto cercare un senso alla sua fine ignominiosa. Ed egli ha vinto quella tristezza mediante un radicale abbandono alla volon​tà del Padre (cfr. Mc 14,36 e par.), riuscendo a percepire nella passione ormai prossima una logica di amore per Dio e per gli uomini. Dav​vero, solo quando si intravede l'amore, quando si sa che l'amore può essere la ragione del vivere e del morire, allora cessa la tristezza e si fa strada la beatitudine, la gioia sempre rinnovata che è dono dello Spirito santo (cfr. Gal 5,22).
L’ABITO DELLA GIOIA

Si comprende dunque perché il Nuovo Te​stamento unisca strettamente la gioia, antidoto principe alla tristezza, alla capacità di vivere in modo adeguato il rapporto con il tempo, di vi​vere il momento presente: la gioia è una virtù esca​tologica, che unifica il tempo umano nell’oggi di Dio, anticipando nel presente la dimensione finale, la gioia della meta che ci attende nel Re​gno (cfr. 1Pt 1,6-9; 4,13). Occorre inoltre ricordare che per i cristia​ni la gioia non è il frutto di una disposizio​ne interiore di tipo psichico o emotivo, ma è coniugata all'imperativo, è un comando aposto​lico: «Rallegratevi, siate nella gioia!» (2Cor 13,11; Fil 2,18; 3,1; 4,4; 1Ts 5,16; cfr. Rm 12,12.15; 1Cor 12,26). Essa non è dunque un vago e spontaneo sentimento, ma uno stato da ricercare con sforzo e impegno. È gioia «nel Si​gnore» (Fil 4,4.10), in quanto gioia del Signore innanzitutto, del Dio che si rallegra e comunica la sua gioia ai suoi amati; e nel cristiano tale gioia nasce dall'essere «in Cristo», dal sapere che Cristo vive in lui (cfr. Gal 2,20). È «gioia nello Spirito santo» (Rm 14,17), e pertanto a essa ci si esercita invocando il dono dello Spirito e disponendosi ad accoglierlo mediante la fede, la speranza e la carità. Lo Spirito santo è «il Con​solatore» (cfr. Gv 14,16.26; 15,26; 16,7), è colui che ci testimonia che Dio stesso «asciugherà le lacrime dai nostri occhi» (cfr. Ap 7,17; 21,4), che ci permette di discernere l'invisibile e, dunque, di restare saldi, di svestire il saio della tristezza per indossare l'abito della gioia (cfr. Sal 29,12).


Sì, occorre obbedire risolutamente al coman​do alla gioia ed esercitarsi a essa vivendo in pienezza il momento presente, così da speri​mentare che né il passato né il futuro possono determinarci, ma solo l'oggi di Dio. Davvero il cristiano dovrebbe aprire ogni sua giornata con le parole del salmista: «Ascoltate oggi la voce del Signore!» (cfr. Sal 94,7), disponendosi nel contempo a ringraziare Dio per essere stato creato.
8° incontro
L’INVIDIA-tristezza, cioè il rapporto deformato con il tempo (seconda parte)

Invidia per la “roba” degli altri 

Una forma particolare di tristezza è l'invidia, che Evagrio non inserisce nel catalogo dei vizi. A essa invece conferisce un ruolo rilevante Gre​gorio Magno, che la colloca al secondo posto tra i «vizi capitali». Egli così la descrive: “Quando l'invidia vince e corrompe il cuore, lo stesso aspetto esteriore indica quale grave pazzia scuota l'ani​mo. Il viso diventa pallido, gli occhi guardano basso, la mente si riscalda, e le membra si raffreddano, i pen​sieri diventano rabbiosi, i denti stridono; e mentre nel segreto del cuore si nasconde l'odio crescente, la ferita racchiusa tortura con cieco dolore la coscienza. Non si trova più gioia nelle cose proprie, perché la mente si logora nella sua pena, nata dalla felicità altrui”.


Sì, c'è anche una tristezza che nasce dalla con​sapevolezza, dall’osservazione del bene e della fe​licità altrui: terribile sentimento, così presente nel nostro quotidiano... La matrice di questo peccato è il desiderio di avere noi la «roba» degli altri, anche se a volte si vorrebbe semplicemente che l'altro non avesse quei beni, quelle carat​teristiche, quei determinati doni. Per questo è un sentimento che si cerca di nascondere, un sentimento inconfessabile, di cui non ci si vanta ma ci si vergogna. Più in profondità, l'invidia è un riflesso che consiste nel paragonarsi sistema​ticamente agli altri, è ciò che riflette la mia inca​pacità personale di riconoscere con gratitudine i doni che Dio ha concesso rispettivamente a me e agli altri. Ci sono sempre qualità che gli altri hanno e io no; fissandomi su queste, invece di rallegrarmi della vita quale essa è, osservo e invidio i doni distribuiti da Dio agli altri.


L’invidia è un sentimento che purtroppo nasce già nell'infanzia, soprattutto nei rapporti familiari, e in particolare là dove ci sono fratelli o sorelle. La Bibbia ce ne dà numerosi esem​pi: Caino invidia Abele (cfr. Gen 4,3-5), i figli di Giacobbe invidiano il fratello Giuseppe (cfr Gen 37,5-8)... L'invidioso è colui che si sente escluso da un bene che l'altro che gli è accanto possiede: il bene dell'altro è sofferto come male proprio! Chi è preso da questa patologia guarda con occhio cattivo la felicità, il bene, la virtù dell'altro, fino a sfigurarne l’immagine e la realtà, fino a concentrare tutti i propri desideri su ciò che gli altri possiedono.


In definitiva, che cos'è l'invidia se non un con​traddire al comandamento: «Non desiderare la roba d'altri» (cfr. Es 20,17; Dt 5,21)?


Oggi i sociologi dicono che l'invidia è un male sociale assai diffuso, soprattutto nei confronti di chi è più ricco, di chi guadagna di più. Ma l'invidioso deve sapere che, non appena gli altri si accorgono di questo suo sentimento, lo abbandonano, lo lasciano solo, perché egli è ai loro occhi insopportabile: sicché l'invidioso è condannato all'isolamento. Basilio osserva che l'invidia distrugge e consuma quelli di cui si impadronisce, come la ruggine rode il ferro, come la lancia che incontra una pietra dura e si spacca. Sono espressioni eloquenti: nell'invidia ci si rode, ci si consuma, ci si spacca...
La gelosia


L’invidia assume a volte una connotazione specifica che siamo soliti definire come gelosia. Francesco d'Assisi ha scritto ai frati radunati in capitolo: “Chiunque invidierà il suo fratello per il bene che il Signore dice e fa in lui, commette peccato di bestemmia, perché è invidioso dello stesso Altissimo che dice e fa ogni bene”.


Questa invidia gelosa è un segno pericoloso e grave, perché finisce per recare offesa a Dio, prima che agli altri! Che male terribile, soprattutto nella vita comune dei monaci... Essa nasce dal vivere gli uni accanto agli altri, dal confronto continuo, dal verificare ciò che gli altri sono e fanno e, di conseguenza, l'approvazione e il riconoscimento che essi ricevono: ma è proprio qui che il cristiano dovrebbe esercitarsi a gioire con chi gioisce, a piangere con chi piange, a condividere le gioie e le tristezze dei fratelli e delle sorelle (cfr. Rm 12,15). Perché le gioie e le capacità degli altri sono doni per tutti, per l'utilità comune!


Eppure invidia e gelosia sono i mali più pre​senti nella vita comune, e provocano liti, contestazioni dissidi, mormorazioni. Occorre dirlo con estremo realismo: questi sentimenti trasformano anche somaticamente chi ne è preda e si manifestano con il pallore, con le labbra tese e piatte, con lo sguardo glaciale... Noi monaci conosciamo bene questa patologia e le sue manifestazioni! Ma dovremmo anche sapere che «la carità non invidia» (1Cor 13,4) e che se c'è invidia e gelosia, allora non c'è carità.

LA GRATITUDINE


Esiste un antidoto all'invidia e alla gelosia? Sì, la gratitudine, ossia il saper rendere grazie, il saper stupirsi del bene, da chiunque venga compiuto, il saper vedere con occhio buono tutto ciò che fiorisce intorno a noi... Solo chi sa riconoscere ed essere grato per il bene fatto dagli altri è capace di «fare il bene», di purificare il suo operare, di cantare il suo ringraziamento a Dio per tutto ciò che opera nella storia e nella vita di ogni uomo. Ha ucciso il sentimento di invidia in sé chi sa dire: «Ciò che ho potuto fare bene, l'ho fatto grazie agli altri che sono con me: senza questi miei fratelli, senza questi miei amici, non avrei potuto fare quel poco di bene che ho operato!».

9° incontro
L’ACCIDIA (o ACEDIA), cioè il rapporto deformato con lo spazio (prima parte)

“La nostra sesta lotta è contro il vizio che i greci chiamano akedía e che noi possiamo definire «tedio» o «ansietà del cuore». Affine alla tristezza, esso mette alla prova so​prattutto i solitari ed è un nemico che attacca più spesso coloro che dimorano nel deserto” 
(Cassiano, Istruzioni cenobitiche).

Male oscuro e opprimente: è il male del nostro tempo

Lungo i secoli quello dell'accidia - termine che nel greco classico indica la mancanza o il venir meno di un interesse, di un'attenzione, di una sollecitudine - è stato considerato come il male per eccellenza dei monaci, a partire dalla celebre descrizione fornitane da Evagrio: 
“Il demone dell'acedia, che viene chiamato anche «de​mone di mezzogiorno» (Sal 90,6), è di tutti i demoni il più opprimente. Attacca il monaco verso l'ora quarta (le 10) e accerchia la sua anima fino all'ora ottava (le 14). Dapprima fa sì che il sole sembri lento a muoversi, o sia immobile, e dà l'impressione che il giorno abbia cinquanta ore. Poi costringe il monaco a fissare conti​nuamente le finestre e a balzare fuori dalla sua cella, a osservare il sole per vedere quanto sia ancora distante l'ora nona, e a guardare intorno se per caso qualcuno dei fratelli... Inoltre gli ispira avversione per il luogo, per il suo stato di vita e per il lavoro manuale, e gli suggerisce che l'amore è svanito tra i fratelli e che non c'è nessuno per consolarlo. E se per caso, in quei giorni, qualcuno ha contristato il monaco, il demone si serve anche di questo per accrescere in lui l'avversione. Lo porta allora a desiderare altri luoghi in cui si possa trovare il neces​sario per vivere ed esercitare un mestiere meno gravoso e più redditizio. E aggiunge che l'essere graditi a Dio non è legato a un luogo: ovunque infatti – è detto – si può adorare la Divinità (cfr. Gv 4,21-24). Unisce a ciò anche il ricordo dei parenti e della sua vita passata, gli prospetta la lunga durata della vita, mettendogli davanti agli occhi le fatiche dell'ascesi. E mobilita, per così dire, tutto il suo armamentario, affinché il monaco abbandoni la cella e fugga dallo stadio. Ora, a questo demone non segue immediatamente nessun altro de​mone. Anzi, dopo la lotta, subentrano nell'anima un certo stato di pace e una «gioia indicibile» (1Pt 1,8)”.

Ora, se questa caratterizzazione monastica dell'accidia, contiene una sua innega​bile verità, è però vero che tale malattia riguarda in profondità ogni persona; anzi, sono in molti oggi a chiedersi se l'accidia non sia forse il male del nostro tempo, quello che tocca più da vici​no l'uomo contemporaneo. Questa tentazione, che l'essere umano ha sempre conosciuto, forse oggi si fa più frequente e intensa, soprattutto nel mondo occidentale: là dove non si è più as​sillati dalla fame e dalla lotta quotidiana per la sopravvivenza, ecco aprirsi lo spazio per desideri e bisogni che vanno al di là di quelli primari e che, proprio per questo, hanno in sé una vena di insaziabilità. Quando oggi si cerca di capire l'aumento di suicidi in tutte le fasce di età, la rivendicazione sempre più insistente ed esplicita di essere aiutati a morire senza sofferenza, la rimozione della morte per l'insostenibile pesan​tezza della sua realtà, allora bisognerebbe avere il coraggio di fare una diagnosi nella società e nella cultura e riconoscere che siamo in una società depressa, viziata dall'accidia, da questo «male oscuro» che impedisce il dinamismo dell'amare e dell'essere amati.
Paralisi dell’anima


Possiamo comprendere meglio tutto questo ricorrendo ad alcuni sinonimi dell'accidia che suonano più familiari ai nostri orecchi: sconfor​to, svogliatezza, scoraggiamento, tedio, disgusto, noia, male di vivere, quel torpore che si manifesta come costante sonnolenza, e si potrebbe continuare a lungo... L'accidia è la nausea di cui parlava Jean-Paul Sartre, è il non-senso che ci assale, è ciò che si avvicina pericolosamente allo stato di depressione. È un sentimento che ra​senta la disperazione, perché porta a non scor​gere più la possibilità di un senso e, dunque, di «salvezza». L'accidia può tradursi in uno dei mali più devastanti, l'indifferenza, perché «il contra​rio dell'amore non è l'odio, ma l'indifferenza; il contrario della vita non è la morte, ma l'indif​ferenza» (Elie Wiesel).


Evagrio definisce bene questa pulsione quale «atonia dell'anima» e Gio​vanni Climaco la chiama «paralisi dell'anima». Ai nostri giorni se ne parla come di «vuoto intellet​tuale, noia, malinconia», espressioni che fanno riferimento non tanto a un vizio o a una nevro​si quanto piuttosto a un sentimento di «esilio sulla terra». L'accidia è superficialità, tristezza, mancanza di resistenza, di profondità, di perse​veranza in un luogo e in un lavoro. Chi è malato di accidia non sa concentrarsi, non sa prendere le cose sul serio, non sa andare fino in fondo né portare a compimento ciò che intraprende, non sa essere «qui e ora», ma è sempre altrove. In radice l'accidia è dunque incapacità di perseverare, di dedicarsi, di avere cura. Chi è preda di tale malattia sogna magari di fare il bene sem​plicemente perché si limita a intraprendere delle cose buone, ma in realtà cerca solo di distrarsi. Annota ancora Evagrio: «L’accidioso prende come pretesto le visite ai malati, ma soddisfa il proprio scopo; è pronto al servizio, ma in realtà cerca solo la propria soddisfazione».
10° Incontro
L’ACCIDIA (o ACEDIA), cioè il rapporto deformato con lo spazio (seconda parte)
Il desiderio di essere altrove


Pur essendo «compagna della tristezza», al punto che Gregorio Magno finisce per racchiuderla entro quest'ultima, l'accidia è ben più for​te della tristezza. Essa differisce dalla malattia sorella per il fatto che non trae origine da una motivazione precisa o concreta: è una pulsio​ne di morte che ispira all'uomo la stanchezza e il disgusto per la vita intesa nella sua totalità. L'accidia fa crollare l'edificio della propria persona e, in particolare, provoca un'enorme insofferenza verso lo spazio in cui si vive, a partire da quello del proprio corpo: si vorrebbe cambiare pelle. La reazione tipica all'insorgere dell'accidia consiste nel desiderio di fuggire dal luogo in cui abitualmente si vive, di mutare il proprio stato di vita; ci si sente rinchiusi nella propria esistenza come in una sorta di prigione, come in un tempo intermedio drammaticamente privo di sbocchi. Ripeto, si sogna sempre di essere altrove... Mi affido di nuovo alle parole di Eva​grio, impareggiabile nel ritrarre con acutezza e ironia la sindrome dell'accidia: 
“L'occhio dell'accidioso è continuamente fisso alle fine​stre, e nella sua mente fantastica sui visitatori: la porta cigola, e quello balza fuori; sente una voce, e spia dalla finestra, e non se ne allontana, finché non è costretto a sedersi, tutto intorpidito. Quando legge, l'accidioso sbadiglia spesso, ed è facilmente vinto dal sonno, si stropiccia gli occhi, si sfrega le mani, e, ritirando gli occhi dal libro, fissa il muro; quindi, di nuovo volgen​dosi al libro, legge ancora un poco, poi, piegando le pagine, le gira, conta i fogli, calcola i fascicoli, biasima la scrittura e la decorazione; infine, chinata la testa, vi pone sotto il libro, si addormenta di un sonno leggero, finché la fame non lo risveglia e lo spinge a occuparsi dei suoi bisogni. Il monaco accidioso è pigro nella pre​ghiera e non pronuncia le parole dell'orazione; come un malato non può portare un fardello pesante, così l'accidioso non compie con sollecitudine l'opera di Dio: infatti il primo ha perso la forza del corpo, il secondo è illanguidito, privo del vigore dell'anima”.


Ed ecco che nel quotidiano sorgono indif​ferenza, noia, disgusto per tutto ciò che si fa, compreso lo sforzo spirituale, che appare sterile e inutile. La domanda più frequente è: «Chi me lo fa fare? Ne vale la pena?». In queste condi​zioni la noia si impone come una forza che ci schiaccia: noia per tutto, che si esprime negli sbadigli che accompagnano l'inizio di qualsia​si occupazione, nel vagare costantemente tra un luogo e l'altro, nel non sapere cosa fare, e quindi nell'incapacità di possedere convinzioni che consentano di vincere gli attacchi del nulla. Davvero l'accidia porta a conoscere una sorta di inferno: le relazioni divengono frustranti, dove si era figli ci si sente schiavi, l'amore di un tempo appare una trappola; eppure, para​dossalmente, in questa situazione si pretende di avere una chiarezza su di sé mai conosciuta in precedenza. Va anche detto che l'accidia at​tacca più facilmente chi ha l'animo piccolo e gli orizzonti ristretti, chi vive in un mondo per così dire «lillipuziano», e, di conseguenza, è incapace di nutrire interessi ampi, di esercitarsi al dialogo con gli altri che dà sapore alla vita.
Il “demone di mezzogiorno”


Una particolare forma assunta dal «demone di mezzogiorno» è poi quella che coglie l'uomo a metà del cammino della sua vita, la cosiddetta «crisi dell’età di mezzo», l'ora in cui si è portati a rimettere in discussione tutta la propria esistenza. È in quel momento che occorre più che mai passa​re dagli idoli dell'avere e del fare alla realtà dell'es​sere, dalla prospettiva dell'affermazione dell'io alla sua «relativizzazione e integrazione nell'ar​chetipo della totalità, il sé» (Carl Gustav Jung).


C'è poi un aspetto preciso che rivela come l'accidia sia una patologia che concerne anche il rapporto con il tempo: l'instabilità. Per evitare ciò che gli è richiesto, ossia di fare bene ciò che si deve fare, l'accidioso si costruisce alibi: vuole fare altre cose che a suo avviso gli competono o gli si confanno, cose che sono sempre altre da quelle che, in quel momento, dovrebbe fare! Giovanni Climaco così descrive tale instabilità:


“L'acedia suggerisce di accogliere gli ospiti e costringe a compiere lavori manuali per poter fare elemosine, esorta con ardore a visitare i malati, ricordando la pa​rola di colui che ha detto: «Ero malato e siete venuti a trovarmi» (Mt 25,36). Suggerisce di recarsi da coloro che sono abbattuti e scoraggiati, dicendo: «Confortate i pusillanimi!» (1Ts 5,14), proprio lei, la pusillanime! Quando siamo in preghiera, ci fa venire in mente qual​che dovere urgente, e mette in moto ogni espediente per trascinarci via di là, con buone ragioni, come con una cavezza, proprio lei così irragionevole! Per tre ore il demone dell'accidia ci provoca brividi, mal di testa, feb​bre e dolori intestinali. Giunta l'ora nona, ci fa alzare un po' il capo, e poi, quando la tavola è pronta, ci fa balzare giù dal letto. Appena però giunge l'ora della preghiera, il corpo si sente di nuovo appesantito; e, mentre siamo in preghiera, ci immerge di nuovo nel sonno e con inop​portuni sbadigli ci strappa di bocca i versetti”.


Alcuni osservano inoltre che l'accidia è sempre presente in tutti i rapporti sbagliati, dunque in tutte le passioni malvagie, perché essa affonda le sue radici nell'amore egoistico di sé: un io ripiegato su di sé non può stringere relazioni e rapporti autentici, buoni, sani e fe​condi. Ecco perché Paolo scrive che «gli amanti di se stessi» (2Tm 3,2) non possono essere «amanti di Dio» (2Tm 3,4).
RIMANERE SALDI
«Lo Spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto (in greco “accidia”)» (Is 61,1-3).

La lotta contro l'accidia è quella che meno di altre può essere affrontata con l'aiuto di strumenti generali, perché quando ci si trova immer​si in questa condizione è assai difficile ricorrere a rimedi predefiniti. Cassiano, declinando l'accidia come pigrizia, suggeriva di resistervi soprattutto attraverso un'assunzione sana ed equilibrata del lavoro, e ciò può essere indubbiamente utile, soprattutto se inteso come esercizio per assumere l'arte del “qui e ora”: dedicarsi alla propria occupazione presente con cura, attenzione, giusta misura. Evagrio dal canto suo suggerisce que​sta sapiente regola di base: «Fissati una misura in ogni attività, e non abbandonarla finché non l'hai portata a termine».


Ma c'è di più. Il primo e decisivo passo da fare è quello di riconoscere l'accidia e chiamarla per nome. Forti di questa consapevolezza, si tratta di non disertare la lotta, di non pensare di potersela cavare rimandando costantemente all'indo​mani il confronto con gli assalti dell'accidia, per quanto sia doloroso decidersi ad affrontarla. Da un punto di vista cristiano, è questo il terreno della perseveranza, l'arte di rimanere saldi, di pazientare e di non venire meno nell’ora cattiva, l'arte di cui Gesù ha affermato: «Con la vostra perseveranza guadagnerete le vostre vite» (Lc 21,19). Solo chi ha imparato a coltivare una vita interiore ricca e profonda, che consenta di non essere sballottati da ogni soffio di vento, solo questi non vacilla.


A questo proposito va detto che la nostra società è malata di accidia nel senso che oggi primeggia, emerge, domina la figura del «fan​nullone iperattivo» (Pascal Bruckner). L'uomo comune non è più capace di restare presso se stesso, di stare semplicemente nella propria camera in solitudine, di accogliere e leggere ciò che nasce nel suo profondo, di discer​nere il proprio desiderio. Nervosità e agitazione insorgono prepotenti, e così si trovano ragioni per fuggire ciò che sembra un fantasma ma che, in realtà, è solo ciò che emerge, inatteso, dal profondo. Blaise Pascal scriveva che «la sventura più grande degli uomini deriva da una sola cosa: dal fatto che non sanno rimanere in riposo nella loro camera», e aveva ragione...


Ebbene, è proprio a livello di una salda e pro​fonda vita interiore che i cristiani sono posti di fronte alla domanda decisiva: «Esaminate voi stessi se siete nella fede: non riconoscete che Gesù Cristo abita in voi?» (2Cor 13,5). Di​scernere Cristo in se stessi, infatti, conduce a fare della propria persona il luogo quotidiano della presenza del Signore, la dimora di Dio (cfr. 1Cor 3,16; 2Cor 6,16), il tempio nel quale offrire a Dio il vero sacrificio spirituale, quello della pro​pria vita quotidiana (cfr. Rm 12,1).


Qui si innestano anche i suggerimenti indi​cati dai Padri, in particolare quelli monastici, per controllare e vincere il demone dell'accidia. Suggerimenti che hanno essenzialmente tutti a che fare con la vigilanza e il discernimento sulla volontà propria: l'invocazione del nome di Gesù, la preghiera, l'assiduità alle sante Scrittu​re... Proseguendo su questo solco, io credo che il rimedio per eccellenza rimanga l'eucaristia: eucaristia come esercizio di rendimento di gra​zie, eucaristia come rapporto con le cose dono di Dio, eucaristia come “sacrificio di lode” pieno di stupore contemplativo nei confronti del «Dio» che «è amore» (1Gv 4,8.16). L'accidia, infatti, è l'esatto contrario dell’eucaristia, dello spirito di ringraziamento: incapace di cogliere il rapporto con lo «spazio» e il senso delle cose, chi è preda dell'accidia vive nell'incapacità a stupirsi della bellezza, dell'amore e, quindi, nell'incapacità a rendere grazie. Infine, non lo si dimentichi, dopo che questa lotta è stata af​frontata e vinta, si spande nel nostro cuore una grande pace e una gioia indicibile. Sì, dietro la temibile insidia costituita dall'accidia si cela la vera possibilità di una vita piena di senso, quella vita in cui si sperimenta che «tutto vale la pena, se l'anima non è piccola» (F. Pessoa, Mare portoghese).
11° Incontro
- Sintesi  di una conferenza di mons. Angelo De Donatis (predicatore degli esercizi spirituali 2014 a papa Francesco) 

I RIMEDI ALL’ACCIDIA
Accenno ora ai rimedi dell’accidia: niente di eccezionale ma quello che la Chiesa da sempre ha proposto. Prima di tutto la pazienza. Intesa come capacità di resistenza. Siccome l’irrequietezza porta a cambiare luogo, situazione, io devo mettere qualcosa che va contro quello stato d’animo che si crea. È importante che ci sia questa virtù della pietra, il rimanere. Io lo racchiudo in una parola che nella Bibbia è fondamentale: l’ “eccomi”. “Eccomi” significa ci sono: io non scappo, non desidero una situazione diversa da quella che sto vivendo. Non posso dire: “Se avessi un’altra famiglia, un’altra parrocchia, altri amici, altre relazioni, chissà cosa potrei fare”. Questo è un inganno, un’illusione. La cosa principale è quindi rimanere in quella situazione. Dire “eccomi” vuol dire dunque che io non sto fuggendo nei miei deliri, nella mia illusione. Credo che sia molto importante questa dimensione della pazienza. Perché sintetizza la condizione del cristiano nella storia. Deve essere accolta come via normale di maturazione, in attesa dell’incontro con il veniente, con colui che ci darà la pienezza. La pazienza è la fermezza che fa restare quello che si è, qualsiasi cosa succeda, la pazienza del contadino. La pazienza di attendere, non importa se a lungo.

La seconda via di guarigione è la stabilità. Intesa come diceva san Benedetto, questo rimanere stabili dentro soprattutto. Anche se poi richiede una stabilità nel tempo e traduce in fondo la pazienza. Rimanere stabile è già una risposta. 

C’è poi una stabilità nello spazio naturalmente, per non fuggire lo spazio che ci circonda. Perché anche questa sarebbe, secondo i Padri del deserto, una fuga da se stessi. Dice un detto dei Padri del deserto: “Va’, rimani nella tua cella e la tua cella ti insegnerà ogni cosa”. Questo si traduce in una stabilità del cuore perché si crea comunione con gli altri. Una cosa è fuggire quando c’è difficoltà di relazione, altro è affrontarla ed approfondire quella relazione. Si diventa più maturi e la relazione stessa diventa più bella quando ha superato una certa fatica, una certa difficoltà. Anche la stabilità nello spazio è importante.
La quarta dimensione è la preghiera, vissuta soprattutto come preghiera semplice: la preghiera fatta nell’attesa deve essere semplice, a volte fatta con le lacrime. Evagrio dice: “Invoca il Signore nella notte con lacrime e nessuno si accorga che stai pregando, e troverai grazia”. Qui il richiamo alle lacrime è fondamentale perché le lacrime sono l’espressione di un passaggio da una tristezza negativa ad una tristezza secondo Dio. Ci sono due tipi di tristezza. Uno può essere veramente scoraggiato, senza speranza, nella depressione più nera, oppure triste perché consapevole dei propri limiti ma fiducioso al massimo della misericordia e dell’amore di Dio. Le lacrime segnano questo passaggio da una tristezza senza Dio a una tristezza secondo Dio. È la famosa contrizione del cuore, che è un’esperienza spirituale fortissima, perché le lacrime ci fanno prendere coscienza delle nostre ferite più intime, ma quelle ferite non sono causa per rimanere ripiegato su me stesso, incartato, ma il luogo della mia povertà per cui mi apro di più a Dio proprio in quella situazione. Mi ricordo p. Tomáš Špidlík, che è venuto anche qui per un incontro con voi. Avete conosciuto questo patriarca stupendo. Lui mi raccontò una volta per farmi capire cos’è la contrizione del cuore, la tristezza secondo Dio, l’episodio di un signore che era andato via di casa. Un signore che si ubriacava, maltrattava la moglie e che ad un certo punto se ne era andato con un’altra donna. Dopo anni la moglie ritrova il marito per strada che era diventato un barbone. Lo prende, lo porta a casa, lo ripulisce, gli dà da mangiare, lo cura come se niente fosse. E lui, diceva padre p. Špidlík, passa i suoi giorni guardando sua moglie e piangendo. Questa è la tristezza secondo Dio, il dolore di sentire che è una situazione di limite, di peccato, ma di sentirsi amato. Il frutto delle lacrime nasce proprio dall’esperienza della misericordia che faccio su di me. Ma è importante che ci sia una preghiera semplice. La preghiera del cuore qui può andare bene. Conoscete i “Racconti del pellegrino russo”? La preghiera potrebbe essere allora: “Gesù abbi pietà di me che sono un peccatore”. Perché siccome l’accidia porta a sviluppare un pensiero complicato e a ricamarci sopra, non devo fare preghiere troppo impegnative, ma una preghiera semplice, affettiva, che mi aiuti ad andare avanti.
C’è poi il tema della vigilanza, molto importante nel vangelo. È una parola che torna tantissime volte. Ci facevo caso: nel vangelo non si usa mai la parola virtù, non c’è la parola difetto, non c’è esame di coscienza, ma più volte troviamo “siate vigilanti”. Questa è la condizione di fondo della vita cristiana, perché occorre avere questo atteggiamento che previene le situazioni. Essere attenti, essere svegli, non addormentarsi nella vita perché il sonno, lo sappiamo, è simbolo del peccato, dell’addormentarsi, del non accogliere il Signore. Custodire il cuore: che ci sia un portinaio davanti al cuore per non far entrare certi pensieri.
Il sesto rimedio è la memoria della morte, avere la coscienza della morte, la consapevolezza che la vita è qualcosa che va vissuta come pellegrino. Devo avere questa coscienza della mia fragilità e della mia mortalità. Questa è un’arma contro la tiepidezza. Se non sbaglio è Mozart che dice: “Non c’è stato giorno della mia vita che io non abbia pensato alla morte”, come chiave di interpretazione della vita. Questo è molto bello, non ha niente a che fare con pensieri tristi e brutti, ma è per vivere con pienezza l’oggi, perché la luce per l’oggi la devo attingere dall’eternità, dalla vita eterna.
L’altro rimedio è stato già citato, è l’apertura del cuore al padre spirituale. Che ci sia questa trasparenza, questo non avere pieghe dove nascondersi e dove nascondere gli altri, ma avere questa limpidezza e questa fiducia perché da solo non posso discernere tutti i pensieri che mi vengono e in che direzione stanno andando.
L’ultimo rimedio è il lavoro. Il lavoro è fondamentale. Sono andato a trovare un eremita due anni fa e lui mi ha fatto vedere che sta ricostruendo il suo eremo vicino Cascia. Sta facendo un lavoro con la pietra di bellezza straordinaria. È stato bello vedere la passione con la quale faceva questo lavoro, l’amore, l’entusiasmo. Il lavoro ha una grande funzione di guarigione, naturalmente se commisurato alle proprie forze. Anche qui non ci deve essere esagerazione. Evagrio dice: “Fissati una misura in ogni lavoro e non abbandonarlo prima di averlo portato a termine”. Ma con una misura, perché se si esagera si finisce di nuovo fuori pista. Il lavoro vissuto con serenità è un mezzo per vincere l’accidia. Si racconta di sant’Antonio abate: “Un giorno il santo padre Antonio, mentre sedeva nel deserto, fu preso da sconforto, da accidia e da fitta tenebra di pensieri e diceva a Dio: O Signore, io voglio salvarmi, ma i miei pensieri me lo impediscono, che posso fare nella mia afflizione? Ora, sporgendosi un poco, Antonio vede un altro come lui che sta seduto e lavora, poi interrompe il lavoro, si alza in piedi e prega. Poi di nuovo si mette seduto ad intrecciare le corde e poi ancora si alza e prega. Era un angelo del Signore mandato per correggere Antonio e dargli forza. E udì l’angelo che diceva: Fai così e sarai salvo. E all’udire queste parole fu preso da grande gioia e coraggio. Così fece e si salvò”. Quindi l’armonia tra il lavoro e la preghiera. La misura giusta nel lavorare e nel pregare.
Come vedete non c’è niente di straordinario nei rimedi proposti, sono mezzi che già conosciamo e che vanno vissuti con molta costanza e fedeltà. Perché come ogni cura funzionano se c’è la fedeltà.
Domanda del pubblico:

- Che valore hanno in questo la vita nella Chiesa ed i sacramenti? Chi è che opera la guarigione?
- Don Angelo: Cristo. Noi abbiamo fatto la parte più esterna, ma la guarigione è operata dalla relazione viva con il Signore. Qui la fede ha una grande valenza perché si tratta di portare avanti un’amicizia reale con il Signore che viene vissuta in questi momenti sacramentali molto importanti. Il discorso che abbiamo fatto noi questa sera porta poi a questa dimensione risolutiva: chi mi guarisce è Lui, il medico è Cristo. È importante che ci sia questa speranza forte da vivere nell’incontro, da persona a persona. Ma qui è già avvenuto un superamento della “philautìa”, dell’eccessivo innamoramento per noi stessi, c’è già un uscire fuori. Qui l’incontro con Gesù Cristo diventa veramente un incontro di salvezza. È importante: sempre d’accordo con il padre spirituale, perché non diventi una formalità! A me aiuta molto dire sempre: “Cerca di desiderare l’incontro, quando celebri un sacramento”. Se vai a celebrare l’Eucarestia, già prima di entrare in chiesa di’ espressamente al Signore che lo vuoi incontrare. Sembra una cosa piccola ma cambia quella celebrazione. Così anche nella confessione: non perché la devo fare, ma perché veramente voglio incontrare il Signore, la sua misericordia, il suo perdono. Pensiamo un attimo a tutti quei segni bellissimi nel battesimo, di vittoria sulla morte che andrebbero ripresi in questi momenti per recuperare la speranza, la gioia. Ci sono tanti momenti del rito del battesimo nei quali si vede chiaramente che c’è una vittoria da sviluppare, nel quotidiano della vita che vince la morte. A me ha aiutato molto il desiderare l’incontro con il Signore. È molto bella quell’espressione: “Io sono la vita”, detta da Cristo. Anche lì non ci consegna una dottrina, un sistema religioso.
- Da Gregorio Magno, Commento al Primo libro dei Re V,103,3


Anche il vizio dell'acedia - cioè il tedio del cuore - può essere scacciato se si pensa sempre ai beni celesti. È impossibile infatti per l'anima provare tedio se contempla con gioia dei beni così grandi.
12° Incontro
LA LOTTA SPIRITUALE (seconda parte)
LE ARMI DELLA LOTTA

La lotta invisibile si fonda in radice sul​la fede nella resurrezione di Gesù Cristo, sulla fede cioè nell'evento pasquale che ha segnato la vittoria definitiva sulla morte e su “colui che della morte ha il potere, il diavolo” (Eb 2,14). Di più, se ogni peccato è in definitiva un tentativo maldestro di affrontare la pau​ra della morte, l'arma più efficace della lotta è proprio la fede nella resurrezione. Chiarito questo, è possibile scendere un po' più nel particolare, analizzando alcune delle armi in possesso dell'uomo per affrontare l'aspro combattimento.


Atanasio ricorda il significativo episodio in cui Antonio, esposto a un impietoso attacco dei demoni, vide un raggio di luce scendere dal tetto e, insieme, scomparire i suoi avversari. Allora Antonio sentì che il Signore lo aiutava e trasse un sospiro di sollievo; liberato dai dolori, domandò: «Dov'eri tu? Perché non sei apparso fin dall'inizio per porre fine alle mie sofferenze?». E gli giunse una voce: «Antonio, ero qui! Ma aspettavo per vederti combattere; poiché hai resistito e non ti sei lasciato vincere, sarò sempre il tuo aiuto».


In altre parole, non è lo sforzo umano a otte​nere la vittoria, ma la grazia di Dio che, attraverso la morte dell'uomo a se stesso, agisce in lui e lo vivifica. Nessuna presunzione nel combattimento spirituale: l'unico nostro merito può essere quello di predisporre tutto affinché Dio agisca in noi. La vita del cristiano può solo essere vita di conversione in atto, un continuo cedere alla grazia che ci attira e ci salva; lo Spirito santo che abita in noi non è solo il maestro di questa lotta, ma è lui stesso a lottare in noi, rinnovando sempre la nostra persona affinché possa essere, nonostante le nostre contraddizioni, dimora di Dio (cfr. 1Cor 3,16; 2Cor 6,16). D'altra parte, è pur vero che la collaborazione dell'uomo all'azione di Dio è assolutamente necessaria, come dimostra l'episodio appena citato. Tale si​nergia tra azione di Dio e desiderio dell'uomo è ben espressa dalle parole del profeta Geremia: “Guariscimi, Signore, e io sarò guarito, salvami e io sarò salvato... Fammi ritornare e io ritornerò, perché sei tu il mio Dio” (17,14; 31,18).


In questa dura lotta occorre munirsi di armi spirituali (cfr. 2Cor 3,5): oltre a quanto detto sopra a proposito della vigilanza, vanno certa​mente menzionate «la corazza della fede e della carità, e l'elmo della speranza della salvezza» (cfr. 1Ts 5,8). Scendendo più nello specifico, la tradizione cristiana ha individuato alcuni strumenti particolarmente indicati per affron​tare questa lotta, nella consapevolezza che «chi combatte nella lotta, non riceve la corona se non ha combattuto secondo le regole» (2Tm 2,5; cfr. anche 1Cor 9,25). Vi è innanzitutto l'assiduità con la Parola di Dio - «spada dello Spirito» (Ef 6,17) - contenuta nelle Scritture: «La meditazione della Parola di Dio è simile a una tromba che tiene il tuo cuore desto per il combattimento, affinché tu non dorma men​tre il tuo Avversario veglia» (Origene). La pratica della lectio divina, l'esercizio di meditare e pregare la Parola, fatti con fede, possono ricomporre l'unità del cuore posta in crisi dall'insinuarsi del pensiero malvagio. Per questo i Padri del deser​to, nella convinzione che la sola lettura di un brano scritturistico riempie di timore i demoni, consigliano di ricorrere alla Bibbia, soprattutto attraverso l'apprendimento mnemonico di al​cuni suoi brani, per lottare con efficacia contro i demoni: «Grande sicurezza contro il peccato è la lettura delle Scritture». Non si tratta di fare cose straordinarie, ma semplicemente di dare unità alla nostra giornata mediante la memoria di un versetto scritturistico, di una parola di Gesù, certi che dal lavoro della Parola in noi, nel nostro cuore, procede la vera opera di tra​sfigurazione di tutto il nostro essere.


Strettamente legate a tale assiduità sono la preghiera e l'invocazione del Signore (cfr. Ef 6,18​-20; Col 4,12): chiedere il dono di un «cuore capace di ascolto» (1Re 3,9) e invocare con umiltà: «Non ci indurre – o meglio, non ci ab​bandonare – nella tentazione, ma liberaci dal Maligno» (Mt 6,13), sono elementi essenziali della lotta. Guai, in particolare, a chi non sa fare propria con convinzione quest'ultima invoca​zione del Padre nostro, perché significa che è talmente abituato ad accogliere la tentazione, da acconsentirvi ormai senza alcuna resisten​za... Scrive Filoteo Sinaita: «Quando riconosci il pensiero, contraddicilo, e subito, in fretta, chiama Cristo in tua difesa. E il dolce Gesù, mentre ancora tu parli, dirà: "Ecco, sono qui a prestarti soccorso"».


Non si dovrebbe poi dimenticare l'importanza dell'apertura del cuore a un padre spirituale, a chi è più esperto in umanità e in vita spirituale. È puramente illusorio pensare di poter affrontare da soli con successo questa lotta: non ci si può fidare di se stessi, né tanto meno guidarsi da soli! Affidare a un altro la suggestione, il pen​siero, non significa semplicemente sfuggire al soggettivismo, ma accedere già a una misura terapeutica. È inoltre un grande atto di umiltà, con cui ci si dispone ad accettare l'aiuto da chi ha ricevuto il dono del discernimento. Davvero l'arte della lotta richiede una trasmissione: la si impara soltanto da un maestro spirituale, da una persona che ha sperimentato a lungo su di sé la fatica della lotta. Lo aveva ben compreso Doroteo di Gaza: “Non conosco alcuna caduta che non sia stata causata dalla fiducia in se stessi. Alcuni dicono: «L'uomo cade in peccato per questo o per quest'altro motivo», ma io, ripeto, non conosco caduta che non sia avvenuta per altra causa che quella. Vedi qualcuno cadere? Sappi che si guidava da solo. Nulla è più grave che guidarsi da sé, nulla è più fatale”.


La lotta richiede inoltre la disponibilità ad acconsentire senza alcuna resistenza alla misericordia di Dio, credendo più a essa che non all'evidenza di miseria delle nostre vite: mai disperare della misericordia di Dio (cfr. san Benedetto, Regola IV,74), delle sue “viscere di misericor​dia” (Sal 102,4; Is 54,7; cfr. anche Is 49,14-15) tenace e paziente per gli umani suoi figli. Non si dimentichi che la vita cristiana non è un’inarrestabile ascesa verso l’alto, un cammi​no di perfezione dopo una definitiva vittoria sul peccato, bensì vita di un peccatore perdo​nato, che ritorna costantemente a mendicare la misericordia di Dio, cadendo e rialzandosi senza fine; essa è l'incessante arte di riprendere la conformità a Cristo, è il costante ricorso al calice del suo sangue che purifica e perdona i nostri peccati.


Ecco perché, infine, occorre saper fare dell'Eu​caristia il magistero della lotta spirituale, l'inse​gnamento che governa i nostri rapporti con la realtà, con gli altri, con noi stessi e con Dio. La liturgia eucaristica, canone e regola dell'inte​ra vita cristiana, è infatti l'evento in cui Dio è adorato e confessato nella sua santità e in cui, nel contempo, la sua santità viene comunicata a quanti partecipano a questa azione comune: «il nostro pensiero è in pieno accordo con l'eu​caristia e l'eucaristia, a sua volta, conferma il nostro pensíero» (Ireneo di Lione, Contro le eresie, IV,18,5). Se dunque nella celebrazio​ne dell'Eucaristia i cristiani entrano in stretta comunione con la vita stessa del Figlio, fino a divenire il suo corpo nella storia, è fonda​mentale che essi comprendano in profondità il significato e le implicazioni contenute nel gesto liturgico: come Gesù ha consegnato e spezzato la sua vita per gli uomini, così ogni cristiano deve donare la propria vita per i fratelli. A que​sto livello appare nuovamente con evidenza che la nostra lotta non è altro che un predisporre tutto affinché il Signore Gesù agisca in noi, un acconsentire a che nella nostra lotta sia lui a lot​tare. Ogni nostra vittoria è solo un riflesso della vittoria pasquale di Cristo: egli infatti sa com​patire le nostre debolezze, essendo stato tentato in ogni cosa, come noi, ma senza commettere peccato (cfr. Eb 4,15), e ora «è sempre vivente per intercedere a nostro favore» (Eb 7,25).

CONCLUSIONE
“Benedetto il Signore, mia roccia! 

Egli addestra le mie mani alla battaglia, 

le mie dita all'arte della lotta” (Sal 143,1).

La lotta spirituale è il cammino attraverso il quale, nello spazio della libertà e dell'amore, si apprende l'arte della resistenza alla tentazione e l’arte della scelta. Avere un cuore unificato, un cuore puro, sensibile e capace di discernimen​to, un cuore che custodisce e genera pensie​ri d'amore: ecco lo scopo del combattimento spirituale, arte davvero appassionante. È neces​saria una grande lotta anti-idolatrica per essere liberi di servire e amare Dio, così da porsi in autentica relazione con gli uomini e le cose tut​te, nostre co-creature; insomma, per giungere a fare della nostra vita umana un capolavoro. In definitiva, 1’opera d'arte che ciascuno è chiama​to a fare della propria esistenza dipende essen​zialmente dalla sua capacità di relazione con se stesso, con Dio, con gli altri e con le cose, all'insegna di una lotta quotidiana per tendere alla comunione. Sì, la vita cristiana compor​ta una lotta senza tregua contro le tentazioni: questa disciplina è certamente faticosa, è dura quanto la guerra tra uomini, eppure è ciò che introduce alla bellezza e alla qualità della vita personale, in vista di una miglior qualità della convivenza umana.


Infine, non lo si dimentichi mai, la lotta spi​rituale è il campo di battaglia in cui possiamo e dobbiamo fare esperienza delle viscere di mi​sericordia di Dio, che sempre ci viene incon​tro mentre ancora siamo lontani da lui (cfr. Lc 15,20); anzi, noi possiamo uscire vincitori da questa lotta solo confidando nell'amore di Dio, nella sua grazia, cioè nella potenza dello Spiri​to santo. Questo arduo combattimento ci lascia certamente delle ferite, ma la misericordia può consentirci di non uscirne quali reduci mutilati e pronti a mutilare gli altri. Solo accettando di essere destinatari di tale misericordia, contem​plando cioè la bontà dell'amore di Dio e di chi tra gli uomini ne è un riflesso; solo fissando lo sguardo su quella dolcezza che può sostenerci, la vittoria sulla tentazione diventerà possibi​le. Anzi, in Dio le tentazioni sono già vinte, perché quelle che noi non riusciamo a vincere, Cristo le vincerà per noi e in noi, ora e al di là della morte.


Illuminante in questo senso è la testimonian​za che ci ha lasciato, ormai anziano, il patriarca di Costantinopoli Athenagoras I, autorevole interprete della lunga tradizione spirituale che abbiamo incontrato nel nostro percorso. Parlando dei poveri in spirito egli affermava che tali sono coloro i quali, grazie a una dura lotta interiore, sono pervenuti a spogliarsi delle pretese del loro «io», e sanno così ricevere di momento in momento la loro esistenza da Dio come una grazia. E concludeva: “Per lottare efficacemente contro la guerra, contro il male, bisogna volgere la guerra all'interno, vincere il male in noi stessi. Si tratta della guerra più aspra, quella contro se stesso... Bisogna riuscire a disarmarsi. Io questa guerra l'ho fatta. Per anni e anni. E stata terribile. Ma ora sono disarmato. Non ho più paura di niente, perché «l'amore scaccia la paura» (1Gv 4,18). Sono disarmato della volontà di spuntarla, di giustificarmi alle spese degli altri... Perciò non ho più paura. Quando non si possiede più niente, non si ha più pau​ra. «Chi ci separerà dall'amore del Cristo?» (Rm 8,35)”.                            


Sì, frutto della lotta spirituale è una libertà che rende possibile l'amore: e solo l'amore mo​tiva e dà senso alla nostra lotta, all'intera nostra vita, solo l'amore umanizza.
B) Altri testi con cui si può proseguire, o anche alternare la lettura, a discrezione dei responsabili: 
IRA, GOLA, INVIDIA, ACCIDIA E LOTTA SPIRITUALE SECONDO I PADRI DELLA CHIESA

Ira, fermare il male fin dal suo inizio
- Da Pacomio, Catechesi su un fratello che serbava rancore, 28


Perché, quando un fratello ti ferisce con una parola, ti adiri e ti comporti come le belve? Non ricordi dunque che Cristo è morto per te! E quando il tuo nemico, cioè il diavolo, ti sussurra qualcosa, pieghi il tuo orecchio verso di lui per​ché vi riversi la sua sozzura, gli apri il tuo cuore e divori il veleno che vi ha gettato. Sventurato! E proprio questo il momento di diventare come una belva oppure come il fuoco fino a consumare tutta la sua malizia! Dovresti aver nausea e vomitare la maleodorante iniquità; che il veleno non penetri dentro di te e tu muoia! Uomo, non hai sopportato una piccola cosa detta da tuo fra​tello. Il Nemico cerca di divorare la tua anima, e allora che hai fatto? Con lui hai avuto pazienza?

- Da Evagrio Pontico, A Eulogio. Sulla confessione dei pensieri, 11

Preparati ad essere mite e insieme combat​tivo: mite verso il tuo simile, combattivo verso il Nemico. Proprio a questo serve l'irascibilità: da una parte ad opporsi con odio al serpente e dall'altra a sopportare amorevolmente il fratello con mitezza e con garbo e a combattere il pen​siero cattivo. Il mite sia dunque combattivo: la mitezza sia disgiunta dai pensieri fraudolenti, e così la guerra dagli uomini della sua stessa natura. Non stravolgere e non snaturare l'im​piego dell'irascibilità così da adirarti contro tuo fratello, imitando il serpente, e da stringere ami​cizia con il serpente, acconsentendo ai pensieri cattivi. Il mite, anche se patisce gravi offese, non si allontana dalla carità: grazie ad essa infatti è longanime, tollerante, benigno e paziente. Se infatti è proprio della carità essere longanime, non appartiene alla carità combattere con ani​mo adirato. L'irascibilità suscita odio, invidia e collera, ma la carità odia queste tre cose. Se sei saldo nella carità, bada ad essa più che a chi ti offende. Servi Dio con timore e carità: da una parte, come tuo Signore e giudice, dall'altra come Colui che ama gli uomini e li sostenta. Chi ha acquisito le virtù proprie della carità imprigiona le passioni malvagie, e chi dalla Santa Trinità ottiene queste tre virtù, la fede, la speranza e la carità, sarà una città cinta da un triplice muro, fortificata dalle torri delle virtù.

Gola

- Da Cassiano, Istituzioni cenobitiche V,23,1


Ci sono tre forme di ingordigia: la prima ci spin​ge ad anticipare l'orario fissato per il pasto; la se​conda si compiace soltanto di riempire e di saziare il ventre di cibo, di qualunque genere esso sia; la terza si diletta di vivande più ricercate e gustose. Contro questo vizio, dunque, il monaco deve os​servare tre regole: prima di tutto, aspetti il tempo fissato per rompere il digiuno; poi si accontenti di un'alimentazione parca e contenuta; e infine, dei cibi più comuni e meno ricercati.

- Da Gregorio Magno, Commento morale a Giobbe XXX, 60-61,213


La colpa non è nel cibo, ma nell'avidità... Dob​biamo prendere ciò che la necessità della natura ri​chiede, non ciò che il piacere di mangiare suggerisce.
Invidia

- Da Basilio di Cesarea


L'invidia è un male proprio del diavolo, l'in​vidia non può essere espressa in parole e non ammette cura. Chi ha mal di testa dice al me​dico che gli fa male la testa, ma chi è malato d’invidia che cosa può dire? Mi fanno male i beni del fratello? La verità è proprio questa, ma ciascuno si vergogna di dirla a parole. Per che cosa gemi? Per un male proprio o per un bene altrui? 




- Da Gregorio di Nissa, Vita di Mosè 11,256-258


L'invidia è la passione che è all'origine del male, il padre della morte, la prima via d'ingresso per il peccato, la radice della malvagi​tà, l'origine della tristezza, la madre di ogni disgrazia, la causa di disobbedienza, l'inizio della vergogna. L'invidia ci ha esiliato dal pa​radiso tramutandosi in serpente ai danni di Eva. L'invidia ci ha separato dall'albero della vita e, dopo averci spogliati delle sacre vesti, ci ha fatto ricorrere con vergogna alle foglie di fico. L'invidia, armò Caino contro la sua stessa natura e introdusse l'abitudine di vendicare sette volte la morte di una persona. L'invi​dia ridusse Giuseppe in schiavitù. L'invidia è pungolo mortifero, arma nascosta, malattia della natura, veleno della bile, deperimento volontario, ferita amara, chiodo dell'anima, fuoco interiore, fiamma che arde nelle viscere.


Per essa è una disgrazia non il proprio male, ma il bene altrui; è un successo non il pro​prio bene, ma il male degli altri. L'invidia si rattrista dei successi degli uomini e coglie al volo le loro disgrazie. Dicono che gli avvoltoi che divorano cadaveri siano uccisi dal profu​mo: la loro natura infatti è abituata a ciò che è puzzolente e putrefatto. Allo stesso modo, chi è posseduto da questa malattia si sente ucciso dal benessere dei suoi vicini come da un profumo; appena però si accorge che sono nella sofferenza per una qualche sventura, si precipita a volo sopra di essa e vi introduce il suo becco ricurvo per scoprire tutto ciò che si cela in quella disgrazia.
- Da Massimo il Confessore, Centurie sulla carità 1,55


Se è vero che la carità non fa alcun male al prossimo (Rm 13,10), colui che invidia il fra​tello e si rattrista per la sua buona fama e con scherni imbratta la sua reputazione o, nella sua malizia, gli tende insidie, come non si pone al di fuori dell'amore e non diventa meritevole dell'eterno giudizio?
Accidia (o acedia)

- Da Diadoco di Fotica, Capitoli 58


Quando la nostra anima comincia a non pro​vare più alcun desiderio per le attrattive della terra, allora, il più delle volte, a poco a poco un senso di acedia la pervade, che non le permette più di dedicarsi con gioia al ministero della paro​la (cfr. At 6,4), né tanto meno le lascia il desiderio penetrante dei beni futuri; anzi svaluta all'eccesso questa vita passeggera, come se non permettesse alcuna opera degna di virtù, e disprezza la stes​sa conoscenza, o perché essa è concessa ormai anche a molti altri, o perché non promette di insegnarci niente di perfetto.


Potremo sfuggire a questo stato d'animo di tie​pidezza e di indolenza, se imporremo al nostro pensiero limiti molto stretti fissando lo sguardo sul solo ricordo di Dio; solo così infatti la mente ritornerà al suo precedente fervore e potrà sot​trarsi a quell'irragionevole dissipazione.
- Da Evagrio Pontico, Scolii ai Salmi 118,28


L’acedia è un moto duraturo nel contempo di collera e di desiderio: da una parte ci si adira per ciò che è presente, dall'altra si desidera ciò che non è presente.
La lotta spirituale

- Da Origene, Omelie su Giosuè 5,2


Occorre ripetere quali sono le guerre e le lotte che ci attendono dopo il battesimo?... Si tratta forse di cercare fuori di sé una strada da intraprendere o un campo di battaglia? Forse le mie parole ti stupiranno, eppure sono vere: limita la tua ricerca a te stesso! Tu devi lottare in te stesso, perché il tuo nemico procede dal profondo del tuo cuore. Non sono io a dirlo, ma Cristo: “Dal cuore provengono i pensieri malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie” (Mt 15,19).
- Dai Detti dei padri del deserto, Collezione alfabetica, Antonio 4


Questa è l'opera grande dell'uomo: gettare su di sé il proprio peccato davanti a Dio e attendersi tentazioni fino all'ultimo respiro.

- Da padre Andrea Gasparino, Una lettera dal deserto. Questa lettera, nata in un deserto di quaranta giorni, sintetizza bene che cosa è urgente fare nel concreto per una vera esperienza del sacramento del perdono.

CONOSCI LE REGOLE PER LA CONFESSIONE?
Carissimi,


siamo proprio capaci di confessarci bene? Mi sono fatto questa domanda perché sono ancora colpito dall'effetto e dalla gioia della nostra riconciliazione. E allora vi passo subito il problema: cosa fate quando vi preparate al Sa​cramento? Quanto tempo date? Prendete sul serio il dovere della preghiera prolungata prima del sacramento? E leggete sempre qualcosa che ringiovani​sca le idee, le rinfreschi?

Parlo di preghiera prolungata, sì, perché è un'esperienza di fede il Sacra​mento, è un'esperienza dello Spirito e lo Spirito muove solo quando c'è cli​ma profondo di preghiera. Parlo di preghiera prolungata perché siamo ottusi alle realtà dello Spiri​to. Ce ne vuole a togliere le incrostazioni materialiste in noi prima che lo Spirito sia libero in noi. Vedo qui le Sorelle indaffarate a pulire le gavette; dopo una settimana di fuoco all'aperto la gavetta o il pentolino è molto nero, ce ne vuole di pa​glietta di ferro per far andare via lo sporco e far di nuovo luccicare il metallo. È preciso alla nostra confessione, prima di poter brillare, di potere essere disponibili allo Spirito ci vuole sudore e paglietta di ferro! Tempo ci vuole! In quattro e quattr'otto si fa niente nelle cose dello Spirito. 
Quindi:

- Prima regola per le mie confessioni: cominciare dalla preghiera paziente e dal rinnovamento delle idee molto tempo prima del sacramento. Niente paura a cominciare troppo presto. Tutto quello che do nella preparazione lo trovo quando riceverò il sacramento. Poi, ciò che mi è servito di più quest'anno è stata una bella novità: ho capito che dovevo preparare tre documenti prima del sacramento. Presentar​mi alla confessione con tre documenti. Ho capito che prima di confessare i peccati noi dobbiamo confessare ben altro. Sapete che cosa? Primo, confes​sare l'amore di Dio. Secondo, confessare la fede viva in Gesù che perdona e guarisce. Terzo, confessare la fede viva nello Spirito Santo che darà sicu​rezza al mio futuro, al dopo-sacramento. Quando ho fatto tutto questo, voi capite che la vostra fede vibra! Il sacra​mento diventa di fuoco. Eccoci allora:

- Seconda regola: prima di confessare i peccati, confessare l'amore di Dio. Devo cioè mettermi con tenerezza di fronte al Padre e dare uno sfogo alla riconoscenza: quanti doni di Dio tra un sacramento e l'altro, non riuscite a contarli! Ma se non apro gli occhi non mi accorgo del suo amore. E se non mi accorgo del suo amore di dove farò partire il mio pentimento?

- Terza regola: prima di confessare i peccati, confessare la mia fede nella potenza di Gesù che è capace a rinnovarmi completamente e a guarirmi sta​bilmente. Tirate fuori la fede! Il Sacramento è l'incontro personale con Ge​sù, ma se la fede non è viva, che incontro è il vostro? Tirate fuori la fede come quei poveretti che andavano incontro a Gesù per farsi guarire. La fede è dono ma è anche rimboccarsi le maniche. Che cosa facevano quei poveretti per avere la fede in Gesù che guarisce? Si arrangiavano! La tiravano fuori quella fede, illuminati misteriosamente da Dio. E la fede operava quando si presentavano a Gesù.

- Quarta regola: prima di confessare i peccati, confessare la mia fede nella potenza dello Spirito. Noi slittiamo sempre al facile, al magico, cambiamo spesso il Sacramento in un atto magico: quattro mancanze buttate là (la Speyr la chiama «una cicalata», canto di cicala!), un esame superficialissimo (la Speyr dice: «Non togliere solo la crema ai nostri atti, ma andare a fondo!»), un se​gno di croce del confessore e tutto è fatto. Ma questo è magia, non è espe​rienza di fede! Io devo abbandonarmi allo Spirito Santo, dichiarargli solen​nemente che mi fido di lui, mi abbandono a lui, che non ho paura del dopo-confessione, che lui mi aiuterà e ho bisogno di scrivere questo documento perché devo anche dirgli che gli lascio carta bianca per operare, che rimetto tutto a lui.


E questi tre documenti li rivedrò di tanto in tanto nella mia preghiera e mi rinfrescheranno la memoria su quello che ha fatto per me il Signore.

- Quinta regola: non montarmi la testa che fatto il sacramento è tutto fatto. No, anche questo è magia. Non è tutto fatto, ma comincia tutto. Comincia tutto, ma con possibilità nuove, con mezzi nuovi, più potenti, di lotta. Devo sapere che il Sacramento è una realtà di fede che mi tocca realmente e mi cambia realmente. L'opera del sacramento non la vedrò subito. Il Sacramen​to scatterà al momento giusto, in modo stranissimo: dopo un incontro, un libro, una lettura, una persona, una testimonianza, un'ispirazione, una gioia, una pena; sono tutti i mezzi con cui lo Spirito al momento giusto lavorerà in me per svegliarmi, per ricordarmi gli impegni, per stimolarmi.


Il Sacramento non è incontro sensibile con Cristo, ma incontro di fede, è normale che io non senta niente (qualche volta però sento che c'è stato l'in​contro con la persona di Cristo). E non devo pensare che non ci siano più sconfitte, ce ne saranno, ma se ho fatto la mia parte io, per virtù del Sacra​mento, reagirò in altro modo alle sconfitte. Il problema è il mio legame forte con lui nelle sconfitte e nelle vittorie, nelle sconfitte per riprendermi subito, nelle vittorie per ringraziare di cuore.


Accompagnate la «confessione dell'amore del Padre» col salmo 102, la «confessione della potenza del Figlio» col salmo 129, la «confessione della speranza nello Spirito» col salmo 50. Sono i tre salmi della Confessione. E leggete la Passione del Signore, niente aiuta come questo per la riconcilia​zione: è la storia della grande riconciliazione di Cristo! Trent'anni ha impie​gato Cristo per prepararsi alla riconciliazione!

- Da card. Carlo Maria Martini, l’Evangelizzatore in San Luca. Meditazioni, Milano 1980.
I TRE MOMENTI DELLA CONFESSIONE


La confessio laudis è cominciare il colloquio penitenziale rispondendo alla domanda: dall'ultima confessione, quali sono le cose per cui sento di dover maggiormente ringraziare Dio? Quelle cose nelle quali sento che Dio mi è stato particolarmente vicino, in cui ho sentito il suo aiuto, la sua presenza? Fare emergere queste cose, cominciare con questa espressione di ringraziamento, di lode, che mette la nostra vita nel giusto quadro.
Segue la confessio vitae. Evidentemente trovo molto giusto quello che si insegnava nella pratica della confessione, di confessarsi cioè secondo i dieci comandamenti o secondo un altro schema, ma per questa confessio vitae io suggerirei - per coloro che hanno una possibilità maggiore di tempo - questa domanda: a partire dall'ultima confessione che cosa è che, soprattutto davanti a Dio, non vorrei che fosse stato? Che cosa mi pesa? Quindi più che preoccuparsi di far emergere una lista di peccati - che ci potrà anche essere quando sono cose molto gravi e precise perché, allora, emergono da sé - si tratta di vedere le situazioni che abbiamo vissuto e che ci pesano, che non vorremmo che fossero e che proprio per questo mettiamo davanti a Dio per esserne sgravati, per esserne purificati.


Infine, la confessio fidei è la preparazione immediata a ricevere il suo perdono. È la proclamazione davanti Dio: Signore, io conosco la mia debolezza, ma so che Tu sei più forte. Credo nella tua potenza sulla mia vita, credo nella tua capacità a salvarmi così come sono adesso. Affido la mia peccaminosità a Te, rischiando tutto, la metto nelle tue mani e non ne ho più paura. È necessario, cioè, cercare di vivere l'esperienza di salvezza come esperienza di fiducia, di gioia, come il momento in cui Dio entra nella nostra vita e ci dà la Buona Notizia: “Va' in pace”, mi sono preso io carico dei tuoi peccati, della tua peccaminosità, del tuo peso, della tua fatica, della tua poca fede, delle tue interiori sofferenze, dei tuoi crucci. Li ho presi tutti su di me, me li sono caricati perché tu ne sia libero.

- Da Divo Barsotti, stralcio dall’omelia del 27 ottobre 1995
LO SCONTRO È FRA DIO E IL MALIGNO


Aveva ragione Origene: non viviamo soltanto una storia umana, vi è sempre lo scontro frontale e pauro​so di forze infinitamente più grandi di quelle dell’uo​mo: di Dio e del Maligno. E l’uomo è a servizio dell’uno o dell’altro. Ricordate la meditazione che è cen​trale negli Esercizi di sant’Ignazio di Loyola? È la predica dei due stendardi: l’esercito di Satana e l’e​sercito di Dio. Nella misura che tu liberamente non accetti di essere a servizio di Dio, sei certamente schiavo di Satana anche se non lo sai; anzi tanto più quanto meno lo sai, perché il Maligno agisce in te at​traverso la notte, la "nescienza". 


È vero, tutto sembra precipitare nel vuoto, tutto sembra sfasciarsi, anche la Chiesa; ma non dobbiamo avere paura! Basta uno solo a salvare tutta la Chiesa, se questi veramente crede che in lui vive Dio. Perché in lui vive Uno che è più grande del mondo: Dio. 


Avete
mai considerato come nella storia della Chiesa chi salva l’umanità sono sempre dei poveri uomini isolati, uno per tutta un’umanità che è impazzita? Pensate, per esempio, a san Giovanni Damasceno. Aveva contro di sé tutto l’Islam, di cui era stato per lunghi anni uno dei funzionari più grandi: era stato come il primo ministro presso il Visir di Damasco. A cinquant’anni si fa monaco per essere testimone di Cristo contro l’Islam che nel secolo ottavo aveva in​vaso tutta l’Asia Minore, aveva occupato tutta l’Afri​ca settentrionale e già minacciava anche la cristianità occidentale. E non soltanto è solo contro l’Islam, ma lo è anche contro la Chiesa, perché in quel momento si può dire che la Chiesa era tutta caduta nell’eresia iconoclasta. E lui, da solo, assicura alla Chiesa la sal​vezza sul piano dogmatico, sul piano liturgico, sul piano di una difesa anche religiosa nei confronti del​l’Islam. 


E quello che è avvenuto con san Giovanni Damasceno è avvenuto con sant’Atanasio. Dice san Girolamo che il mondo, a un certo momento, si sve​gliò e si stupì di essere tutto ariano. I vescovi, uno do​po l’altro, con debolezza avevano firmato certi decre​ti che andavano contro il Concilio di Nicea. Lui solo, impavido, resistette. Tutta la Chiesa sembra concen​trarsi in lui solo. Fu perché era gigantesco sant’Ata​nasio, fu perché era un'anima gigantesca san Giovan​ni Damasceno? Sì, ma soprattutto perché Dio viveva in loro. Un santo basta a salvare tutto il mondo, se nel santo vive Dio, che è più grande del mondo.

C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune: 

- Si inizia la lettura con Ef 5,1-20.
- Da Divo Barsotti, meditazione del 27 ottobre 1995
LA VITA CRISTIANA È DI​PENDENZA DALLO SPIRITO
L’uomo si realizza nella misura in cui accetta di dipendere dal suo Creatore


Non solo l’uomo, ma l’umanità e anche la creazione si sottrae al potere del male, al potere disgregante, al potere dis​solvente che è il potere del Maligno, soltanto median​te il Cristo. Questo è vero per tutta l’umanità, questo è vero per tutta la creazione, questo è vero per ogni singolo. Non c’è una morale che salvi. Anche quello che sembra operare in senso positivo, – la mo​rale stoica o qualsiasi altra azione che si eserciti al di fuori del cristianesimo, – è un vano conato dell’uomo di sottrarsi alle forze dissolvitrici della sua natura e della creazione. Non vi è un processo storico che pos​sa portare l’umanità a una salvezza, non dico a una salvezza eterna, ma neppure a una salvezza tempora​le, perché non si può parlare di una duplice salvezza o di un duplice cammino dell’umanità.


Questa è la visione di sant'Agostino, questa è la vi​sione biblica, questa è la mia visione. Un cammino positivo si opera soltanto in quanto il Cristo assume prima l’uomo, poi l’umanità, e attraverso l’u​manità tutti i valori terrestri, tutta la creazione, e la volge a Dio.


Ma in che modo noi come singoli, e l’umanità come tale, può sottrarsi alle forze dissolvitrici del peccato? In che modo l’uomo e l’umanità possono essere esor​cizzati da questa influenza, da questo potere che su lo​ro pesa da parte del Maligno? Con l’ascolto della pa​rola di Dio. Come la pa​rola di Dio creava all’inizio il cielo e la terra, così ora è questa parola che ricrea tutto. Le forze del Maligno portano di per sé alla dissoluzione, ma come dice san​t’Ireneo nell’opera Contro le eresie, Dio ha ri​preso la creazione riplasmandola con le sue mani. Le mani di Dio sono, secondo sant'Ireneo, il Verbo e lo Spirito. Mediante la missione del Verbo e dello Spiri​to Santo, Dio riprende la creazione e la riplasma, que​sta creazione che il peccato aveva compromesso nel​la sua unità e nella sua forza. E se Dio riplasma la creazione attraverso la Parola, è chiaro che la creazio​ne può essere riplasmata soltanto nella misura che ascolta la Parola. Ma la creazione non può ascoltare la Parola che attraverso l’uomo.


Ecco dunque la prima cosa che implica di per sé la li​berazione di questa creazione e di tutta l’umanità dal potere del male: è l'ascolto della parola di Dio. Me​diante questa parola è come una nuova creazione che si opera: la creazione, nell'ascolto della divina parola, emerge dal suo male, si libera dalla sua schiavitù.


Di qui, miei cari fratelli, l’importanza dell’evangeliz​zazione, di una evangelizzazione che sia la pura paro​la di Dio. Non è un insegnamento di una teologia e tanto meno un insegnamento di sociologia, come molto spesso dicono anche i preti, la parola di Dio; nella misura che diciamo la parola di Dio, l’umanità si affran​ca. E si affranca prima di tutto per il fatto che si rende cosciente della propria schiavitù.

Divenire sempre più consapevoli della propria schiavitù, per essere sempre più vigilanti


Diceva Baude​laire che la più grande vittoria del demonio è stata l'aver fatto credere agli uomini che egli non esista. Gli uo​mini cioè sono ciechi all’influenza del Maligno, che pure subiscono; non si rendono conto di essere schia​vi del peccato. L’effetto del peccato sull’uomo è il fat​to che l’uomo cade nell’incoscienza, non si rende più conto del proprio stato. Non è una dottrina moderna, questa, è una dottrina che risale ai Padri della Chiesa e che è propria della spiritualità orientale. In questo noi vediamo la grandezza di Dante Alighieri, che non è soltanto tomista, ma è anche un discepolo dei Padri. Qual è secondo Dante l’effetto del peccato? "Ero pie​no di sonno in su quel punto ...”. Il peccato fa sì che l’uomo si addormenti, che divenga incosciente, che non si renda più conto del suo stato. Per la spirituali​tà orientale antica il peccato voleva dire sonno, men​tre vita spirituale voleva dire vigilanza, essere desti.


È questo in fondo anche l’insegnamento del Nuovo Te​stamento. Noi occidentali siamo troppo moraleggian​ti, tutta l’ascesi occidentale risente di un certo razio​nalismo; ci siamo sganciati un po’ dalla dottrina bi​blica, che è invece più presente nella spiritualità orientale.


Il mondo non si rende conto del proprio stato: folleggia e vive sull’orlo del precipizio. Non ha coscienza del suo male, non ha coscienza della sua morte. Un morto si rende forse conto di essere morto? Ma quan​do tu ascolti la parola di Dio, per forza ti desti! Ascol​tare la parola di Dio è per l’uomo già un prendere coscienza del proprio stato, del proprio peccato. È quel​lo che dice tutta la spiritualità orientale: il primo pas​so verso la vita è rendersi conto del proprio peccato. Se tu confessi il tuo peccato già sei sulla via della sal​vezza, dice sant’Efrem. Il primo passo per salvarci è renderci conto che siamo perduti, perché allora invo​chiamo Dio, e Dio ci soccorre.


È la parola di Dio che ci scuote, che ci sveglia dal son​no. L’incoscienza è l’effetto del peccato, la coscienza è l’effetto della grazia, tanto che gli orientali misura​no la grandezza della santità di un’anima dalla vigi​lanza in cui l’anima vive di fronte a tutto il proprio agire. Noi spesso agiamo senza avere una perfetta consapevolezza di quello che facciamo. Per questo la maggior parte delle nostre azioni sono indifferenti: non dico che siano cattive, ma non hanno il pregio di essere buone; viviamo nel dormiveglia. Ma se ascol​tiamo la parola di Dio ci manteniamo desti.


Il primo effetto dunque, anzi l’inizio di una liberazio​ne dalla schiavitù del male è l’ascolto della parola di Dio che ti scuote dal sonno. È quello che dice san Pao​lo nella lettera agli Efesini: "Scuotiti dal sonno, o tu che dormi…". E la parola di Dio a che cosa ti chiama? Al riconoscimento del tuo peccato, al riconoscimento dell’impotenza che hai di salvarti da solo, alla neces​sità per te dunque di metterti al servizio del Cristo: ed ecco il battesimo. Battesimo vuol dire divenire proprietà del Signore, è il contrassegno di una apparte​nenza al Cristo. È l’inizio della salvezza.


Ma la salvezza consisterà soltanto in questo passaggio dal sonno alla veglia? No; l'essere svegli è per noi la condizione di un cammino. Come vi è un cammino di dissoluzione nella tua dipendenza dal male, così vi è un cammino positivo di salvezza nella tua dipendenza da Dio. Come si realizza questa dipendenza da Dio? Si realizza nella docilità all’azione dello Spirito Santo. Ma notate: mentre per quel che riguarda il peccato non ne abbiamo coscien​za, anzi quanto più il peccato si è impossessato di noi, tanto meno noi abbiamo coscienza di questa dissolu​zione, di questa morte che viviamo, al contrario inve​ce quanto più dipendiamo da Dio tanto più lo cono​sciamo. È una conoscenza di carattere sperimentale, una conoscenza cioè dell’azione di​vina che si esercita in te e alla quale tu devi abbando​narti sempre più pienamente, sempre più docilmente, sempre più generosamente, sempre più fedelmente, sempre più gioiosamente. Ecco la vita cristiana: di​pendenza dallo Spirito, docilità allo Spirito di Dio.

Che cosa deve fare il cristiano?


Ora una cosa mi sembra evidente: che buona parte dell’umanità non solo non ascolta la parola di Dio, ma si rifiuta di ascoltarla. Infatti buona parte dell’umanità si dichiara atea: come potrebbe ascoltare la parola di Uno nel quale non crede? Questo fatto dimostra che l’azione di Satana è certamente presente nella vita del mondo di oggi. Nella misura che l’umanità non è in ascolto di Dio, certamente è soggetta al potere del Maligno. La storia medesima del mondo di oggi è in gran parte testimonianza di un potere di Satana che si esercita proprio sulla storia del mondo. E noi dobbia​mo averne consapevolezza per renderci conto che la nostra vita spirituale non è soltanto salvezza persona​le di ciascuno di noi; noi siamo impegnati a salvare tutta l’umanità, perché tutta l’umanità, o almeno buo​na parte di essa, è soggetta al potere del Maligno.


È una cosa terribile questa, ma anche entusiasmante: nella misura che siamo cristiani, noi ci sentiamo im​mediatamente impegnati alla salvezza del mondo che precipita nella dannazione. Il comunismo moderno, l’esistenzialismo, la civiltà del consumo, in che misu​ra sono espressioni di una stessa schiavitù del male? E in che misura io posso liberare questa umanità da questa schiavitù? Ecco l’impresa gigantesca a cui è chiamato l’uomo di oggi. In che modo? Prima di tutto in quanto guardando a se stesso, diviene consapevole di questa schiavitù, di questo male che grava sul mondo. Dobbiamo avere dunque gli occhi aperti. Questi pre​ti, che vedono anche nel comunismo un elemento po​sitivo di avanzamento della storia del mondo, sono i peggiori strumenti di Satana; come preti dovrebbero avere gli occhi più limpidi e saper riconoscere i segni dei tempi; e invece sono loro che inducono in errore anche quelli che a loro si affidano. Cioè per dirlo in al​tre parole, una visione troppo ottimistica del processo della storia è proprio l’inganno supremo a cui c’induce il Maligno in questi ultimi anni. È realmente un inganno diabolico. Non vi è un processo positivo per sé, necessariamente; processo positivo si ha soltanto nel​la misura che si ascolta Dio. E Dio non si ascolta se lo si nega. Come è possibile che il comunismo, il quale nega Dio, possa essere un elemento positivo di pro​gresso per l’umanità? Come può esser possibile che una civiltà del benessere, che elimina Dio, possa es​sere un elemento positivo del progresso del mondo? Non nego che vi siano elementi positivi nel processo, ma solo nella misura che Dio è presente. L’umanità deve essere in ascolto di Dio, perché possa risvegliar​si dal suo male, per esserne consapevole, implorare l’aiuto divino e mettersi in cammino verso la salvez​za, sotto la guida della divina parola.


Vorrei semplice​mente che noi ci rendessimo conto che la nostra vita spirituale è legata essenzialmente alla salvezza, oltre che dell’umanità intera, della creazione intera. Non si può operare una nostra salvezza senza operare la sal​vezza del mondo. Ne consegue che io non posso separarmi dall’umanità della quale faccio parte, e per​tanto attraverso di me che ascolto la parola divina, è anche l’umanità che in qualche modo si rende conto del suo male: e per mezzo mio in qualche modo rice​ve la possibilità di una salvezza. Perché l’umanità in astratto non esiste: esiste l’umanità nei singoli uomi​ni che la compongono.


Prima cosa dunque che s’impone, è la coscienza del male che è l’inizio della salvezza: avere gli occhi aperti e renderci conto della situazione concreta, sto​rica, dell’umanità; e non scoraggiarci perché basto io solo a salvare il mondo se Dio vive in me. Non debbo avere spavento, non deb​bo avere sgomento: Dio è più grande del mondo, e Dio vive nel cuore dell’uomo. Nella misura che tu sei destato dalla parola divina, la parola divina ti dà im​mediatamente non solo il potere di salvarti, perché è Lui che ti salva, ma ti dà anche il potere di divenire strumento di salvezza per tutti. Sentiamoci investiti di questa missione: è il compito di ogni cristiano.

Per la riflessione e il dialogo:
1) Chiediamo perdono con un breve esame di coscienza (con spunti tratti dalla liturgia penitenziale per giovani in San Pietro alla presenza del papa Benedetto XVI, nel gennaio 2012). 


Insieme: Perdonaci Signore per i peccati di INVIDIA: l'egocentrismo che ci impedisce di desiderare il bene per gli altri e ci rende incapaci di amare; quando non sappiamo mettere un freno ai desideri, quando chiamiamo l'invidia “sana competitività”.

Liberaci dal rancore, dal tormento interiore, dall'insoddisfazione.     Breve silenzio.
Insieme: Perdonaci Signore per i peccati di ACCIDIA: il torpore, la pigrizia, l'abbattimento, la tristezza, il vittimismo e la lagnanza; perdonaci per il disgusto per ogni attività sana, per la noia che a volte proviamo nel pregare e che ci spinge a cercare distrazioni.  
2) Riflettiamo un momento su ciò che abbiamo meditato nel secondo periodo della nostra formazione comunitaria. Siamo d'accordo che all'interno del sistema dei vizi capitali, specialmente dell'invidia passa anche una morale di tipo sociale e comunitario, cioè una morale volta a regolamentare in senso cristiano l'insieme dei comportamenti sociali? Come ci comportiamo noi nel nostro ambiente di lavoro? In famiglia? Negli ambienti che più spesso frequentiamo?      

3) Riconosciamo nella nostra Comunità l'aiuto per combattere questi vizi? Riconosciamo nel comportamento delle persone vicine le ispirazioni dello Spirito che edificano anche noi? 
“Abbi pazienza in ogni cosa, ma prima di tutto con te stesso” 
(san Francesco di Sales).
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